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ATTIVO 
in miliardi di lire 

PASSIVO 
in miliardi di lire 

e disponibilità presso Banche 10.195 
i partecipazioni 9.159 
hi creditizi: 
zienda Bancaria 
Sezioni Speciali 

8.589 
7.922 

ilizzazioni tecniche 735 
artite attive 8.084 

44.684 

Raccolta fiduciaria 
- dell'Azienda Bancaria 25.530 
- delle Sezioni Speciali 8.212 
Altre partite passive 8.472 
Fondi rischi su crediti 490 
Patrimonio netto: 
- Riserve 1.877 
• Utile netto da ripartire 103 
Totale 44.684 

Dopo accantonamenti ed adeguamenti di bilancio per 385 miliardi e la 
destinazione al Fondo di riserva per il rafforzamento patrimoniale di 221 miliardi, 
l'utile da ripartire è risultato di oltre 103 miliardi di cui 20 destinati ad erogazioni 

per opere di beneficenza, culturali e di pubblico interesse. I fondi interni, compresi 
i fondi rischi e tenuto conto dell'assegnazione di parte degli utili, ammontano 

ad oltre 2.450 miliardi. 

SMPIOK) ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOID DI TORINO 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico 
Sede Centrale: Torino 



_ Per centrare 
i problemi della 
vostra azienda. 
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Un'azienda in espansione ha necessità di specialisti per risolvere 
i problemi che la crescita determina. 

E chi, meglio di Eurofactoring, può procurare i mezzi adeguati 
ai programmi di sviluppo della vostra azienda. L'Eurofactoring, 

la società di factoring del gruppo Sanpaolo-Lariano e del gruppo 
Generali, assicura: interventi finanziari per garantire la liquidità; 

garanzia sui crediti; la copertura dai rischi di insolvenza; 
consulenza per la definizione ottimale di contratti. 

Opera su tutto il territorio nazionale e internazionale attraverso 
le strutture centrali e periferiche delle aziende partecipanti. 

E4CT RING 
Eurofactoring S.p.A. - Torino - Via Campana, 3 6 - T e l . (011) 6 5 7 5 6 5 - 6 - 7 - 8 

Uffici: Mi lano - Via Dante; 12 - Tel. (02 ) 8 7 8 6 2 0 - 8 7 4 5 5 3 
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Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico 

Presidenza e Amministrazione Centrale in Palermo 
Patrimonio: L. 510.524.197.046 

2 9 4 Filiali in Italia 
Filiali a L O N D R A e N E W YORK 

Uffici di rappresentanza a: 

ABU DHABI, BRUXELLES, BUDAPEST, COPENAGHEN, 
FRANCOFORTE SUL MENO. PARIGI, ZURIGO 

Azienda- Bancaria e Sezioni speciali per il 
Credito agrario e peschereccio, minerario, 

industriale e all'esportazione, fondiario, turistico 
e alberghiero e per il finanziamento di opere pubbliche. 

Corrispondenti in Italia 
e in tutte le piazze del mondo 

polizza senza prezzo 
Gli anni più fragili del-

la vita di ogni giovane uo-
mo che sia marito e padre 
non soltanto in senso a-
nagrafico, che senta cioè 
la responsabilità della sua 
posizione, sono quelli in 
cui egli, appena avviato-
si nella professione o 
nella carriera, non ha an-
cora raggiunto la sicurez-
za economica. 

Perciò la tecnica assi-
curativa, interpretando le 
apprensioni di questi gio-
vani padri, ha inventato 
la polizza « temporanea », 
cosi chiamata perché du-
ra per un periodo di tem-
po prestabilito (e cioè per 
il tempo dell'iniziale, tem-
poranea insicurezza eco-
nomica) e poi si estingue. 

E' una polizza estrema-
mente semplice ed econo-

mica. Per esempio, un uo-
mo di 30 anni, versando 
all'INA poco più di 70 mi-
la lire all'anno (200 lire 
al giorno), può garantire 
ai propri cari l'immedia-
ta riscossione di un capi-
tale di 12 milioni di lire, 
nel caso in cui egli venis-
se a mancare nei 15 anni 
a venire. 

Pensate! Se durante 
quei 15 anni succede qual-
cosa, i vantaggi di questa 
polizza sono davvero sen-
za prezzo; se non accade 
nulla, la tranquillità in 
cui l'assicurato e la sua 
famiglia avranno vissuto 
per tanto tempo, è ugual-
mente senza prezzo . . . 

Per maggiori informa-
zioni: 

ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

LABORATORIO ANALISI 
MEDICHE PIEMONTESE L.A.M.P. S.R.L. 

10122 TORINO -C.so R. Margherita, 119 - Tel. (011) 510053 

Zi A l i 
n n 
• n 

L A B O R A T O R I O A N A L I S I 
C A R D I O L O G I A 
Elettrocardiogrammi 
Elettrocardiogrammi da sforzo 
Ecocardiografia 
Poligrafia - Oscillografia 

D I A G N O S T I C A R A D I O L O G I C A 
Radiologia generale 
Panoramica dentaria 

PRELIEVI E.C.G. 
Z I O N A T O PER: 

A D O M I C I L I O N O N C O N V E N -

D I A G N O S T I C A S E N O L O G I C A 
Mammografia 

T E L E T E R M O G R A F I A E C O T O M O G R A F I A 
Internistica ed Ostetrico-Ginecologica 

Elettrocardiografia dinamica 
HOLTER 
DOPPLER 
M E D I C I N A P R E V E N T I V A 
DIETE C O M P U T E R I Z Z A T E 
V I S I T E D I E T O L O G I C H E 
V I S I T E E N D O C R I N O L O G I C H E 

SU A P P U N T A M E N T O : ESAMI SENOLOGICI - E C O T O M O G R A F I C I - E C O C A R D I O G R A F I C I 
Orario: Prelievi ed ECG ore 8 /10 - RX ore 8/11,30 - 1 4 /1 6,30 - Sabato 8 /12 

C O N V E N Z I O N A T O C O N IL SERVIZIO S A N I T A R I O N A Z I O N A L E 



MEDIOCREDITO PIEMONTESE 
BILANCIO 1983 

APPROVATO DALL'ASSEMBLEA 
DEGLI ENTI PARTECIPANTI DEL 3.5.84 

o 
55 
C3 
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£ 
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IMPIEGHI L. 634.962 
di cui Industria 54,2% 
Commercio 5,9% 
Vendita macchinari 33,7% 
Esportazione ed altri 6,2% 
OBBLIGAZIONI IN 
CIRCOLAZIONE L. 336.233 
CERTIFICATI 
DI DEPOSITO 
IN CIRCOLAZIONE L. 73.514 
PATRIMONIO 
E FONDI VARI L. 80.669 
UTILE NETTO L. 10.221 
IMPEGNI PER 
FINANZIAMENTI 
DA PERFEZIONARE L. 280.694 
(importi in milioni di lire) 

m m m r 
MEDIOCREDITOBPIEMONTESE 

TORINO - PIAZZA SOLFERINO, 22 
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378 Sportelli e 94 EsattOiie in Italia 

Uffici di RapprèPIntanza a Bruxelles, Caracas, Francoforte 
sul Meno, Londra^fladrid^iew York, Parigi e Zurigo. 

Ufficio l ^ ^ i g p K y f P M o s c a . 

TUTTE LE OPERAZÉggl ED I SERVI7Ì ni nAMQ^gBORSA E CAMBIO 

DistriStrice dell\American ExpresflCard. 
Finanziamenti a^medio termine aJPìndustria, aI commercio, 

a i r a g r i c o l t ^ ^ ^ ^ J ì ^ i h l t H T ^ ^ f c f l ^ b r t a z i o n e , 

mutui fondiari ecFediflzù «leasing», factoring, servizi 
di organizzazione aziendale, certificazione bilanci e gestioni fiduciarie 

tramite gli Istituti spe^ j l l lSpqua l i è partecipante. 

LA BANCA È AL SERVIZIO W G L I OPERATORI IN ITALIA 
E IN TUTTI I PAESI ESTERI 
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Corso Vittorio Emanuele II, 108 - Torino. 
Telefono (Oli) 53.91.71 

CORSI DI LINGUA INGLESE - adulti e ragazzi 

CORSI SPECIALI - intensivi, mantenimento, specifici, total immersion 

PLAY-SCHOOL - bambini dai 3 ai 6 anni 

CIRCOLO CULTURALE E SOCIALE - films, serials, conferenze, dibattiti, riunioni, 
biblioteca, sala lettura, nastroteca 

G.C.E. - General Certificate of Education (Maturità Inglese) 

CENTRO STUDI EUROPEI - Francese, Spagnolo, Tedesco 



TORINO - LONDRA 
VIAGGI AEREI SPECIALI «JET» 
ogni venerdì - ogni lunedì 

Combinazioni di viaggi: 
• Soggiorni aereo + albergo (min. 3 notti) da L. 331.000 

• Formula Sweet aereo + Hostello da L. 219.000 

• Formula Breack aereo + autopullman da L. 135.000 

Informazioni, prenotazioni, tutte le Agenzie di Viaggio. 

Agente Generale: MISTRAL TOUR 
Via L. da Vinci, 24 - Torino - Tel. (011) 67.55.11-67.71.36 

Canon 
MACCHINE PER UFFICIO 

Vendita e assistenza tecnica: 

E l e a ( i l . 
Corso Tassoni 37/A 
10143 TORINO 
Tel. 011/749.2726 - 746.288 

• CALCOLATRICI ELETTRONICHE 

• FOTOCOPIATRICI SU CARTA COMUNE 
ANCHE A COLORI E A RIDUZIONI 

• MACCHINE PER SCRIVERE ELETTRONICHE 

• MINICOMPUTERS 

• ACCESSORI - CARTA 

• LEASING 



UN'INTERESSANTE PROPOSTA RISERVATA AI DIRETTORI FINANZIARI 

Ecco uno dei grandi vantaggi riservati ai clienti BAI: 
GLI ORDINI DI BONIFICO TRA LE FILIALI DELLA BAI 

VENGONO ESEGUITI IN FORMA TOTALMENTE 
ELETTRONICA. I BONIFICI CON DESTINATARIO 

PRESSO ALTRE BANCHE 
VENGONO TRASFERITI 

ELETTRONICAMENTE 
AL SISTEMA INTERBANCARIO SETIF. 

Questo vuol dire la massima tempestività per 
ogni operazione: senza più perdite di tempo 

o disguidi. L'automazione 
garantisce inoltre l'esattezza 

dei dati inviati o ricevuti 
e semplifica ogni eventuale 

ricerca. Regalate 
alla Vostra azienda 
il sistema S I M 

mai come in questo caso guadagnare tempo 
vuol dire... guadagnare denaro! 

L'ANNO NUOVO 
R E G A L A HH 
A L L ' A Z I E N D A ^ 
L'AUTOMAZIONE 

la rapidità nei bonifici 

D ' A M E R I C A E D'ITALIA 
Servizio Marketing e Comunicazioni - Via Borgogna, 8 - 20121 Milano 

• M a n d a t e c i il V o s t r o b ig l i e t to d a visi ta e u n n o s t r o A d d e t t o C l i en te l a si m e t t e r à in c o n t a t t o c o n Voi. 
• O p p u r e r i to rna tec i il t a g l i a n d o d e b i t a m e n t e c o m p i l a t o e u n n o s t r o A d d e t t o Cl ien te la si m e t t e r à in c o n t a t t o c o n la 
P e r s o n a in t e res sa ta de l l a Vos t ra a z i e n d a p e r p r e s e n t a r v i il s e rv i z io e s c l u s i v o SIBAI. 

AZIENDA 

PERSONA INTERESSATA 

CAP. CITTÀ TEL. 



Questo non è un vero e proprio annuncio 
pubblicitario, in cui un'industria di automobili 
parla bene di un suo prodotto. 53 giornalisti 
specializzati di 16 Paesi europei hanno recen-
temente eletto la Fiat Uno "Auto dell'Anno 
1984". Questi i criteri di giudizio seguiti dalla 
giuria nell'attribuzione del premio: qualità di 
progetto, confort, sicurezza, maneggevolez-
za e tenuta di strada, prestazioni e consumi, 
funzionalità, piacere di guida. La Uno quindi, 
per il suo valore, ha superato tutte le automo-
bili apparse sul mercato durante il 1983. E un 
fatto importantissimo per la Uno. E per la Fiat. 
Dimostra ancora una volta la qualità di un 
prodotto che già tanti riconoscimenti ha otte-
nuto e il valore degli impegni di un'azienda 
che sta lavorando con successo per il futuro. 
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3 I cento anni della funicolare di Superga Carlo Giorgini 

17 Fine della marginalità alpina? Un'inchiesta 
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27 II problema fondiario nelle zone montane Giovanni Romolo Bignami 

33 La politica agricola CEE e l'agricoltura italiana Bruno Pusterla 

35 Alimentazione del bestiame da latte Antonio Ubertalle 
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63 Rilancio del treno in Italia e in Piemonte Giovanni Paparo 

69 La disciplina comunitaria delle franchigie doganali Francesco Testa 
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I CENTO ANNI DELLA FUNICOLARE 
DI SUPERGA 
Carlo Gìorgini 

dal motore fisso. Il movimento ricevuto 
dalle pulegge veniva poi utilizzato dai si-
stemi con cui si realizzava l 'aderenza arti-
ficiale. 
L'ing. Tomaso Agudio studiò varie appli-
cazioni per questi sistemi, sperimentando-
ne alcuni prima di realizzare la ferrovia fu-
nicolare di Superga. 
Risalgono infatti al 1860 — era nato nel 
1827 — i suoi primi studi di una «ferrovia 
per il valico delle Alpi Elvetiche», ed al 
1861 la sua «memoria per un nuovo siste-
ma di trazione funicolare per le ferrovie di 
montagna». 
Nello stesso anno pubblicò un'altra memo-
ria per tali ferrovie, che riscosse consensi 
alle Esposizioni di Firenze e di Londra del-
l 'anno successivo. 
Negli anni 1863-64 fece infine i primi 
esperimenti sul «piano inclinato del Dusi-
no»: un tronco abbandonato della Ferro-
via Torino-Genova attivata nel 1854, ove 
fino al 1851 il dislivello tra Villafranca 
d'Asti e Dusino era stato superato median-
te il «sistema menattr i t ico» di trazione a 
cavalli. 
Anche qui le grandi pulegge verticali del 
locomotre ricevevano movimento dalla li-
nea telodinamica, e lo trasferivano ad un 
tamburo, perpendicolare alla direzione di 
marcia, sul quale si avvolgeva una fune an-
corata a monte, che dopo qualche giro in-

P e r chi dalla pianura vercellese, o scen-
dendo da Ivrea, o meglio ancora dopo aver 
percorso la Valsusa, da Ponente, si avvici-
na all 'area torinese, la Basilica di Superga, 
alta sul crinale della collina, è una presen-
za costante. 
Per chi invece si avvicina dal Sud, dopo 
Villanova d'Asti la stessa Basilica è un lon-
tano riferimento, come sperduto sulla lun-
ga cresta della stessa collina che con verdi 
ondulate propaggini si risolve a Moncalie-
ri, sulla sinistra. 
Così, prima ancora che la Basilica vi fosse, 
quella lunga cresta di collina dovette appa-
rire il 30 agosto 1706 al Principe Eugenio 
di Savoia, accampatosi tra Chieri, Monca-
lieri e Carmagnola dopo le marce forzate 
che dall'Adige, per Reggio, Piacenza, Vo-
ghera e Nizza Monferrato lo portarono con 
i suoi 28 mila soldati Austriaci in soccorso 
del cugino, il Duca Vittorio Amedeo II, 
alla liberazione di Tor ino assediata dai 
Francesi già dal maggio di quel 1706. 
È noto che le sere del 3 e 4 settembre i fuo-
chi accesi sullo stesso crinale confermaro-
no ai Torinesi il congiungimento delle for-
ze dei due augusti Cugini, e che poi il 
Duca Vittorio Amedeo ed il Principe Eu-
genio, risalita da tergo quella collina, for-
marono il piano di battaglia dopo aver 
constatato l'esilità e la lunghezza della cor-
tina degli assedianti Francesi del Mare-
sciallo Marsin. 

Del voto, che sembra allora abbia fatto il 
Duca Vittorio Amedéo, di costruire pro-
prio su quell 'altura un «magnif ico Tem-
pio» dopo la vittoria, esiste una tardiva 
rappresentazione nell 'affresco della parete 

sinistra della chiesa di Santa Cristina, in 
Piazza San Carlo, a Torino. 
Allora, dicono le cronache, «Vittorio 
Amedeo si augurò che questo Tempio, ri-
cordando ai suoi discendenti giorni di glo-
ria, ricordasse nello stesso tempo la cadu-
cità delle grandezze umane, e concepì il 
saggio pensiero di dare a questo monumen-
to la forma di un voto religioso piuttosto 
che quella di un trofeo, per cui non venne 
caricato di iscrizioni fastose, insultanti per 
i vinti, acciocché durasse ed annunciasse ai 
popoli, a lungo, le virtù di coloro che lo 
avevano elevato». 
La fervida genialità del messinese Filippo 
Juvarra seppe poi concretare la maestosa 
Basilica «nella quale tutti i vari elementi si 
fondono in perfetta e grandiosa felicità di 
composizione». 
Da allora « la più nobile fabbrica a simme-
tria centrale di tutta l'età barocca del Pie-
monte» , come fu definita, è parte integran-
te dell 'orrizonte che circonda Torino: ad 
essa furono rivolti gli interessi storici, pae-
sistici e religiosi di coloro che la hanno 
sentita meta di ricorrenti, anche se non 
agevoli pellegrinaggi. 
Essa divenne tuttavia una meta molto più 
accessibile e frequentata a partire dal 1884, 
anno in cui fu realizzata la funicolare di 
Superga. 

V e r s o la metà del secolo scorso le ferro-
vie erano in pieno sviluppo, ma il proble-
ma del superamento di forti pendenze era 
ancora in evoluzione. 
Poiché la semplice aderenza ruota-rotaia 
trovava un limite nelle pendenze sempre 
maggiori da superare, si dovette ricorrere 
ad ingegnosi sistemi di aderenza artificiale, 
ed infine alla cremagliera. Tuttavia la 
maggiore forza motrice necessaria sulle più 
forti pendenze richiedeva l 'aumento delle 
dimensioni delle locomotive a vapore di 
allora, penalizzando il peso utile traspor-
tato. 
L'ingegnere Tomaso Agudio studiò e rea-
lizzò il trasferimento della forza motrice da 
un motore fisso ad un locomotore attraver-
so una fune che, a fianco del binario, cor-
reva ad anello da un'estremità all 'altra del-
la linea: era la linea telodinamica. 
In corrispondenza del locomotore la fune 
veniva utilizzata avvolgendosi su grandi 
pulegge verticali esistenti sul fianco del 
veicolo, le quali entravano in rotazione 
quando la linea telodinamica veniva mossa 
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Sistema di locomozione 
a menattrite. 

La Società Brassey-Fell che dal giugno 
1868 aveva aperto all 'esercizio la sua fer-
rovia at traverso il valico del Moncenisio 
contando su a lmeno 7-8 anni di esercizio, 
quanti era stato calcolato sarebbero stati 
sufficienti ad ammort izzare le spese e rico-
stituire il capitale, dovette sospendere l'e-
sercizio all ' inizio di novembre di quel 
1871. 
I lavori per il progetto Agudio da Lansle-
bourg al valico vennero invece ripresi nel 
giugno 1872 e compiut i due anni dopo, or-
mai solo finalizzati a sperimentare un nuo-
vo sistema di trazione su forti pendenze. 
Rinunciando all 'aderenza artificiale ad at-
tri to proposta con la motr ice del 1867, a 

torno al t amburo si svolgeva verso il con-
trappeso di valle: la rotazione del t amburo 
provocava la risalita del locomotore. 
Con questo sistema si poteva spingere un 
carico di 120 t oltre alle 20 t della motrice, 
alla velocità di 16 km /h su una pendenza 
del 270%o. 
Nel 1867 il suddetto sistema venne modifi-
cato el iminando la fune ancora ta a monte , 
che era sistemata tra i due binari , e che 
venne sostituita da una terza rotaia contro 
la quale si serravano sei ruote orizzontali 
contrapposte. 
11 movimento era sempre da to alle pulegge 
verticali dalla linea telodinamica, e veniva 
trasmesso sia alle sei ruote orizzontali che 
alle quat tro ruote del locomotore, aumen-
tando l 'aderenza con un rodiggio analogo a 
quello delle famose locomotive Fell, che di 
li a poco sarebbero entrate in servizio sulla 
ferrovia del Moncenisio, da Susa a Lansle-
bourg. 
Con questo sistema, secondo i calcoli, si 
sarebbe potuto spingere un carico di 40 t 
oltre alle 8 t della motrice, su una penden-
za dell'80%o, m a non si hanno notizie se e 
dove esso sia stato sper imentato dopo l 'E-
sposizione Universale di Parigi del 1867, 
cui un esemplare del locomotore era stato 
presentato tardivamente. 
L 'Agudio voleva tuttavia dimostrare la su-
periorità del propr io brevetto anche in una 
ferrovia attraverso il valico del Monceni-
sio, e nel 1868 ottenne un grosso finanzia-
mento dal Governo Francese, per realiz-
zarla par tendo da Lanslebourg, ma la crisi 
conseguente la guerra franco-prussiana del 
1870 interruppe i lavori di costruzione che 
erano stati cominciati l ' anno pr ima dalla 
Soc. Cail di Parigi. 

Intanto i tempi stavano maturando: i lavo-
ri per la Galleria ferroviaria del Frejus ini-
ziati nel settembre 1857 con mezzi ordina-
ri (per cui si prevedeva durassero 20-25 
anni), qualche anno dopo vennero accele-
rati con l 'adozione delle perforatrici So-
meiller consentendo l 'apertura all 'esercizio 
il 16 ot tobre 1871. 

Sistemi Agudio 1863-64. 1867 e 1872-74. 

Lanslebourg il movimento delle pulegge 
verticali venne trasmesso a due coppie di 
ruote dentate orizzontali contrapposte, 
sempre in presa con una cremagliera cen-
trale a denta tura bilaterale. 
La lunghezza della linea era stata ridotta a 
1490 m con un dislivello di 430 m, e la 
forza motr ice fu ot tenuta con due turbine 
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idrauliche Girard da 500 H P alimentate da 
un salto di 143 m. 
Con questo sistema si poteva spingere un 
carico di 45 t oltre alle 12 t della motrice, 
su una pendenza che andava dal 50 al 
320%o. 
I collaudi di questo sistema furono fatti nel 
1874 e l 'anno dopo alla presenza di varie 
commissioni tecniche, e nel complesso det-
tero risultati positivi. Per questa realizza-
zione il Governo Francese conferì all 'A-
gudio la Croce della Legion d 'Onore ed un 
premio di 40.000 franchi. 
Alla fine del 1875 l'esercizio sperimentale 
ebbe termine e l ' impianto venne smantel-
lato, ma l'esperienza maturata fu determi-
nante per la costruzione della ferrovia fu-
nicolare di Superga durata, con il sistema 
Agudio, fino al 1934. 

D o p o essere stato per due anni «Inge-
gnere costruttore» presso la Compagnia 
delle Ferrovie dell'Est, a Parigi, l'ing. 
Agudio nel 1857 tornò a Torino, che era 
ancora Capitale del Regno. 
Qui partecipò alle iniziative che in vari 
campi caratterizzarono quel periodo, ini-
ziative che, anzi, lo videro protagonista. 
E possiamo credere che la presenza della 
Basilica di Superga in quell 'orizzonte tori-
nese in cui ormai viveva, con la sua mae-
stosa lontananza, sia stata una stimolante 
proposta a raggiungerla con uno dei suoi 
sistemi funicolari. 
Documento di questo interessamento è una 
lettera del 6 marzo 1875 con cui l'ing. To-
maso Agudio proponeva ai Consiglieri 
Municipali di Torino alcuni opuscoli di-
vulgativi di una ferrovia che lui pensava si 
potesse fare per andare a Superga. 
Nell 'agosto di quell 'anno l'ing. Vincenzo 
Soldati stese un primo progetto di ferrovia 
per Superga, a trazione funicolare, con 
motore idraulico da 40 HP: esso venne 
esaminato da una Commissione Tecnica 
Municipale, che lo lasciò senza seguito. 
Allora gli ingegneri Tomaso Agudio e Pao-
lo Bellani il 4 gennaio 1877 presentarono 
un secondo progetto di una ferrovia per Su-
perga, dotata di un motore a vapore, che 
sarebbe stata lunga 2.030 m ed avrebbe su-
perato il dislivello di 614 m con pendenza 
massima del 300%o. 

Gli stessi Ingegneri si offrirono di costruire 
a cottimo la nuova ferrovia per 1.040.000 
lire, purché si utilizzasse il materiale pro-
veniente dall ' impianto di Lanslebourg, va-

lutato 400.000 lire. 
Questo secondo progetto ebbe un primo 
parere favorevole dall'ing. Pecco, capo del 
«Civico Uffizio d 'Ar te» , e venne poi sotto-
posto alla Commissione per l 'esame delle 
domande presentate al Municipio per otte-
nere un concorso alle spese di costruzione 
di nuove ferrovie la quale, a determinate 
condizioni, emise un voto favorevole al 
concorso municipale di 300.000 lire. 
Si giunse così alla seduta del 23 marzo 
1877 in cui il Consiglio Comunale di Tori-
no venne chiamato a decidere l 'acquisto di 
azioni della costituenda società per 
300.000 lire. 
In apertura il Sindaco, conte Felice Ri-
gnon, partecipò l'assenso alla costruzione 
della ferrovia pervenuto dalla Casa Reale, 
ma vi furono i pareri contrari di chi teme-
va un irriguardoso affollamento intorno 
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Sedali del 23 marzo 1877. 
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alle tombe Reali, o di chi citò il contributo 
di 40.000 lire dato alla tramvia di Rivoli 
per cui gli sembravano troppe 300.000 lire 
«per mandare qualche inglese a Soperga 
con quell'ingegnoso giocattolo», di chi era 



favorevole ad un concorso a fondo perduto 
del Municipio che non si voleva fosse coin-
volto da una partecipazione, voluta invece 
da altri perché il Municipio potesse avere 
il diritto di sorvegliare la Società esercente. 
Su tutti prevalse il fervore del Sindaco che 
concluse dichiarando «che anche a costo 
di rimanere solo voleva avere la gloria di 
votare la proposta della Giunta , essendo 
con ciò convinto di fare il bene dei Torine-
si». 
Il concorso municipale così vivacemente 
deliberato non ebbe però seguito perché la 
«Società per la ferrovia di Soperga» di cui 
l'ing. Agudio aveva già pronto il program-
ma, non venne costituita. 

I l 1° aprile 1878 gli ingegneri Agudio e 
Bellani presentarono al Ministero dei La-
vori Pubblici una domanda di concessione 
della ferrovia per Superga, ed un terzo pro-
getto per una ferrovia a scartamento metri-
co lunga 2.347 m, suddivisa in due tronchi 
consecutivi di uguale lunghezza, sui quali 
si sarebbero mossi contemporaneamente, 
convergendo o divergendo, due distinti 
convogli, superando il dislivello di 398 m 
con pendenza massima del 300%o. La for-
za motrice per ciascuna delle due macchi-
ne era stata calcolata in 155 HP. 
Il 15 giugno successivo il Consiglio Supe-
riore dei Lavori Pubblici pur con alcune 
prescrizioni espresse voto favorevole al-
l 'approvazione del progetto. 
Restava il finanziamento della costituenda 
Società, che poteva contare sulle 300.000 
lire da parte del Municipio, dell 'apporto 
dei materiali da Lanslebourg offerti ora per 
200.000 lire, di un intervento della Società 
Belga dei Tramways di Torino per 100.000 
lire e di 900.000 lire di azioni che si sareb-
bero dovute realizzare: una prospettiva in-
somma, ancora incerta. 

L a legge 29 luglio 1879 n. 5.002 che 
con i suoi articoli 10, 11 e 18 rendeva pos-
sibile l ' intervento finanziario oltre che la 
concessione da parte del Governo, impres-
se allora un nuovo corso alla realizzazione 
della Ferrovia di Superga. 
L'articolo 10 prevedeva infatti che il Go-
verno costruisse 1.530 km di ferrovie se-
condarie di comprovata utilità purché le 
Province ed i Comuni , isolatamente o riu-
niti in consorzio, fossero disponibili a con-
corrervi nella misura che il successivo arti-
colo 11 precisava in 4/10 del costo, sino ad 

80.000 lire/km; 3/10 del costo per le suc-
cessive 70.000 lire/km ed 1/10 del costo 
per la rimanente somma. L'articolo 18 
prevedeva inoltre che, a domanda, il Go-
verno avrebbe potuto dare con decreto rea-
le la concessione delle sopracitate ferrovie 
a «corpi morali interessati» ed il successi-
vo articolo 27 precisava che per le suddette 
ferrovie, classificate di 4a categoria, dal 
1880 al 1900 sarebbero stati disponibili 
lire 105.630.000. 

A . l l o r a l'ing. Agudio, richiamandosi 
alla domanda fatta il 1 aprile 1878, chiese 
al Ministro dei Lavori Pubblici che alla 
luce della nuova legge venisse emanato il 
decreto reale di concessione, in quanto il 
concorso richiesto era già stato approvato 
dal Comune di Tor ino sin dal 23 marzo 
1877, nella misura più che sufficiente di 
300.000 lire. 
A questa richiesta dell 'Agudio il Ministro 
dei Lavori Pubblici Alfredo Baccarini ri-
spose che il decreto di concessione era su-
bordinato «a speciali condizioni e soprat-
tutto a che le Provincie e gli altri Corpi 
morali interessati predessero a tal uopo l'i-
niziativa con apposite deliberazioni ». 
In altre parole, la concessione avrebbe do-
vuto essere richiesta dalla Provincia o dal 
Comune, e l'ing. Agudio ne sollecitò il 
Municipio di Torino. 
Questi nella seduta consiliare del 12 feb-
braio 1880 confermò il concorso già deli-
berato il 23 marzo 1877, che era stato ag-
giornato da una Commissione Municipale 
in 320.000 lire. Quanto alla concessione, il 
Municipio si sarebbe disinteressato dal 
chiederla, ed in più si sarebbe ritenuto 
sciolto da ogni impegno se essa non fosse 
stata ottenuta entro un anno e se la ferro-
via non fosse stata aperta all'esercizio nei 
successivi dodici mesi. 
L'Agudio con la Soc. Cail e Comp. si ri-
volsero allora alla Provincia perché chie-
desse la concessione; ed il Consiglio Pro-
vinciale deliberò di non esserne alieno, a 
condizione che il Ministero confermasse il 
concorso governativo, conferma che il Mi-
nistero dei Lavori Pubblici condizionò a 
che la Provincia effettivamente chiedesse 
la concessione. 

L'ambiguità di questo agire probabilmente 
pesò sull 'opinione pubblica, tanto che il 27 
maggio 1881 dopo una intensa seduta il 
Consiglio Comunale di Torino deliberò di 
proporre alla Provincia di consorziarsi per 

chiedere la concessione, che tuttavia il 
Municipio era disposto ora a chiedere an-
che da solo. 
Successivamente il Consiglio Provinciale 
dichiarò di rinunciare a consorziarsi con il 
Municipio. 
Il 17 gennaio 1882 veniva presentata al 
Municipio di Torino una domanda con 
cui: 
«L'Ingegnere Tommaso Agudio in unione 
alla Società Torinese di Tramways e Fer-
rovie Economiche, mentre presenta il pro-
getto della ferrovia di Superga consistente 
in tredici allegati infradescritti, fa istanza 
perché l 'Amministrazione Civica voglia 
domandare al Governo del Re la conces-
sione di detta ferrovia di Superga inscri-
vendola in quarta categoria a norma della 
legge 29 luglio 1879». 
Torna qui interessante dare una scorsa al 
« Progetto per la Ferrovia di Soperga — Si-
stema Agudio — » tutto datato e t imbrato 
«17 gennaio 1882», il quarto in ordine di 
tempo. 
Vi si ritrova la premura con cui «il Rife-
rente», l'ing. Agudio, ha ottemperato alle 
prescrizioni fatte dal Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici sul progetto del 1 apri-
le 1878: sistemare ai due lati del binario i 
rami ascendente e discendente della linea 
telodinamica.. od a quelle fattegli dall 'Uffi-
cio Tecnico Municipale di limitare il disli-
vello tra la stazione a monte ed il piaz-
zale della Basilica, qui ridotto da 60 a 30 
metri... 
La ferrovia sarebbe stata lunga 3130 m con 
curve a raggio non minore di 300 m, disli-
vello di 417 m e pendenza massima del 
200%o, senza passaggi a livello, un viadot-
to lungo 87 m, 4 cavalcavia e 3 brevi galle-
rie. 
Preso dalla sua creazione, il Riferente ri-
corda come l'esercizio sperimentale di 
Lanslebourg aveva dimostrato che « la 
doppia dentiera centrale colla relativa lon-
garina costituisse la colonna vertebrale del 
sistema». 
Le rotaie Vignoles da 18 kg/m a differenza 
di Lanslebourg avrebbero avuto traverse in 
ferro intervallate di 90 cm. 
La linea telodinamica costituita da una 
fune a 6 trefoli di 8 fili 0 1,8 m m da 1,5 
kg/m sarebbe stata sopportata da rulli in-
tervallati di 20 m (8 nelle curve) e mante-
nuta in tensione da contrappesi a valle. 
I locomotori, derivati da quelli di Lansle-
bourg, avrebbero avuto una sola coppia di 



17 gennaio 1882: 
l'ing. Agudio presenta al Municipio di Torino un detta-
gliato progetto per la ferrovia di Superga. 

„_ «ìSS- a i / stSf 

• //SS 

IL MINISTRO 
S E G K K I A B I O D I S I A S I 

P E I L A V O R I P U B B L I C I 

y 

q// 

Decreto ministeriale di approvazione del progetto 
Agudio. 

ruote dentate contrapposte, sempre in pre-
sa con la cremagliera centrale a dentatura 
bilaterale. 
La presa di forza, che a Lanslebourg era 
derivata da due linee telodinamiche attra-
verso le grandi pulegge esistenti sui due 
fianchi del locomotore, qui, ove bastava 
una sola linea telodinamica, avrebbe inte-
ressato solo le pulegge esistenti su un fian-
co del locomotore, per cui quelle dell 'altro 
fianco sarebbero state utilizzate con freni a 
nastro avvolgentivisi. Interessante il moto-
re: era previsto l ' impiego delle due turbine 
Girard provenienti da Lanslebourg, dove 
l 'acqua non mancava, per cui si pensò ad 
una vasca di carico posta sulla collina, 150 
metri al di sopra delle turbine, e ad una lo-
comobile a vapore da 46 H P che vi pom-
passe cont inuamente l 'acqua dal Po. 
Interessanti anche i calcoli uniti al proget-
to: per determinare la potenza necessaria 
par tono da un peso t rasportato di 60 kg a 
persona, mentre oggi i viaggiatori sono 
conteggiati 68 kg, e da una tara di altri 60 
kg a persona, mentre oggi la tara dei vago-



ni della stessa funicolare incide per a lmeno 
125 kg a viaggiatore. 
Comunque , per t rasportare a Superga in 
20 min. trecento persone, alla velocità di 
2,51 m/sec (9 km/h) si prevedevano neces-
sari sugli alberi motori 659,45 HP, forniti 
alle turbine Girard da un salto d 'acqua 
proveniente dalla vasca di carico capace di 
5.000 me. 
Not iamo infine il riepilogo dei costi di co-
struzione che erano previsti in 1.500.000 
lire, par t icolarmente gravate da un non 
specificato «mater ia le fisso» per 
316.378,50 lire e da «spese maggiori im-
previste e dalle maggiori esigenze» (quali?) 
per 148.209,05 lire. 
Il 20 maggio 1882 questo progetto ot tenne 
il voto favorevole a l l 'approvazione da par-
te del Consiglio Superiore dei Lavori Pub-
blici, ma il Decreto Ministeriale di appro-
vazione fu emesso solo l ' anno dopo, il 7 
giugno 1883. 

P e r il Municipio di Tor ino era matura -
ta la possibilità di chiedere al Governo la 
concessione, che poi sarebbe stata trasferi-
ta alla Società Torinese dei T ramways e 
Ferrovie Economiche in base ad accordi 
già approvat i dal Consiglio Comunale , i 
cosiddetti «Pre l imina r i» che, fra l 'altro, 
erano vincolanti fino al 31 dicembre 1882. 
Conseguentemente il 31 marzo 1882 il Sin-
daco di Tor ino presentò il progetto al Mi-
nistero dei Lavori Pubblici e chiese la con-
cessione. 
La domanda venne seguita con vivo inte-
ressamento, provocando anche un febbrile 
scambio di corr ispondenza fra Tor ino e 
Roma, dove c'era qualche perplessità 
quanto al concorso governativo, sinché sal-
tò fuori la soluzione con l 'equivalenza. 
Diceva infatti il Ministro Baccarini, nella 
lettera del 9 agosto 1982, che la linea si 
poteva considerare equivalente ad una fer-
rovia normale che, dovendo avere penden-
ze massime del 50%o e media del 25%o, per 
superare i 417 metri di dislivello avrebbe 
dovuto essere lunga 17 km. Conteggiando 
su questa lunghezza il concorso governati-
vo valutato in 80.000 l ire/km, si sarebbe 
ot tenuto l ' importo mass imo del concorso 
medesimo (80 .000x 17= 1.360.000 lire). 
D'al t ra parte la stessa legge 29 luglio 1879 
diceva che questo concorso non avrebbe 
dovuto superare i 6 /10 del costo totale del-
la ferrrovia, qui valutato in 1.500.000 lire, 
e poiché i 6 /10 di questa cifra sono 
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900.000 lire, questo era il mass imo con-
corso governativo possibile. 
Questa cifra era però insufficiente, anche 
perché sarebbe stata rateizzata in un de-
cennio: vi fu un nutr i to scambio di corri-
spondenza tra il Sindaco che vedeva avvi-
cinarsi il 31 dicembre quando sarebbero 
scaduti gli accordi con la Società Torinese 
dei T ramways che avrebbe costruito la fer-
rovia, ed il Ministro Baccarini che aveva 
inut i lmente caldeggiato l ' aumento del con-

Locomotore funicolare sistema Agudio in uso sulla fer-
rovia di Superga. 

corso governativo anche in Consiglio dei 
Ministri . 
Il 31 dicembre 1882 la Società Torinese 
Tramways e Ferrovie Economiche si riten-
ne sciolta, e ciò venne sancito anche dal 
Consiglio Comunale . 
In questo f ra t tempo vi fu una nuova pro-
posta: l'ing. John B. Fell, che già nel 1881 
aveva proposto al Munic ip io di applicare 
il propr io sistema ad una ferrovia per Su-
perga, il 5 gennaio 1883 chiese nuovamen-
te al Sindaco di costruire ed esercitare tale 
ferrovia, che sarebbe stata lunga 4.270 m 
avrebbe avuto la pendenza del 100%o, rag-
gio m i n i m o di curva di 50 m e scar tamento 
metrico, e sarebbe costata 1.100.000 lire. Il 
Munic ip io era però già orientato verso il 
sistema Agudio, e la richiesta non ebbe se-
guito. 

1 1 31 gennaio 1883 venne costituita la 
Società Anon ima Ferrovia di Superga — 
che ch iameremo poi Società subconcessio-
naria — la quale aveva già steso una con-
venzione con l ' impresa Delvecchio, Perini 

Fig. 5 - Sezione trasversale seconi 
la linea AB della fig. 2. 



2 - Sezione longitudinale. Fig. 3 - Sezione 
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la linea GH della fig. 2. 
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Fig. 6 - Sezione trasver-
sale secondo la linea EF 

della fig. 2. 
Fig: 7 - Sezione trasversale se-

condo la linea CD della fig. 2. 

e Viotti per la costruzione e l'esercizio del-
la ferrovia di Superga, nonché con l'ing. 
Agudio per potervi applicare quel suo si-
stema funicolare. 
Il presidente della nuova Società, comm. 
Ranco, chiese quindi al Sindaco che solle-
citasse la concessione dal Ministero, con-
cessione che sarebbe stata poi trasferita 
alla Società che avrebbe costruito la ferro-
via al fine — concludeva il comm. Ranco 
— «di dotare efficacemente la città di To -
rino di una Strada che, oggi nel desiderio 
di tutti, pot rà domani essere di alto decoro 
per la città, di utile ecci tamento alla Na-
zione a trar part i to da una italiana inven-
zione». 
Il Municipio interessò subito il Ministero 
del Lavori Pubblici e nel marzo di quel-
l 'anno 1883 la Giun ta Munic ipale approvò 
la bozza della convenzione per la conces-
sione mentre l'ing. Benedetto Brin, deputa-
to, venne delegato a rappresentare a R o m a 
il Municipio di Tor ino nella stipula e fir-
ma dell 'atto di concessione. 
Il 31 marzo l'ing. Benedetto Brin telegrafò 
al Sindaco conte Ernesto Balbo Bertone di 
Sambuy, di aver f i rmato la convenzione 

per la concessione al Municipio di Tor ino 
della Ferrovia di Superga. 
Sulla Gazzet ta Ufficiale n. 105 del sabato 
5 maggio 1883 venne pubblicato il decreto 
reale n. 1304 datato 1° aprile-1883 con cui 
venne approvata la convenzione firmata il 
31 marzo, la quale venne pubblicata sulla 
Gazzet ta Ufficiale di lunedì 7 maggio 
1883. 
Qualche giorno dopo, il 16 maggio, venne 
sottoscritta l 'altra convenzione, con cui la 
Città di Tor ino trasferì alla Società sub-
concessionaria la concessione avuta dal 
Governo. Tale documento , tra l 'altro, al-
l 'articolo 4 prevedeva che dopo un quin-
quennio il Munic ip io avrebbe avuto una 
compartecipazione del 10% agli utili di 
esercizio. 

T u t t o era pronto per i lavori di costru-
zione, ma già fin dal 21 marzo il presiden-
te della Società sub-concessionaria, comm. 
Ranco, con coraggioso d inamismo ne ave-
va disposto l ' inizio da parte dell ' impresa 
Delvecchio Perini e Viotti. Il loro rapido 
progredire consentì due mesi dopo a l l ' am-
ministratore delegato della stessa Società di 
chiedere e ottenere dal Sindaco la restitu-
zione della cauzione di 30.000 lire, come 
previsto dalla convenzione. 
A questo pun to entrò in scena un nuovo 
personaggio, vale a dire un nuovo Ufficio 
che, iniziando allora ad occuparsi della 
Ferrovia di Superga se ne occupa ancora 
adesso, pur in altra veste. Si t rat tava del 
Regio Commissar ia to Tecnico per la Sor-
veglianza alla Costruzione delle Ferrovie 
concesse al l ' Industria Privata il cui respon-
sabile, comm. Valvassori, si pregiò il 14 
giugno «d i notificare con vera e somma 
compiacenza alla onorevol .ma S.V quale 
degm.mo Sindaco di Codesta Città che il 
Ministero dei Lavori Pubblici con nota . . .» 
ecc. gli aveva affidato la sorveglianza dei 
lavori della ferrovia di Superga, di cui lui, 
ora, chiedeva altra documentazione. 
Il Sindaco, sorpreso, pochi giorni dopo gli 
rispose che dal Ministero nessuno lo aveva 
informato dell 'esistenza di quell 'Ufficio, 
alle cui richieste avrebbe c ionondimeno 
corrisposto. 

Questo nuovo Uff ic io non volle però avere 
relazioni dirette con la Società subconces-
sionaria, ma sempre per il t ramite del Mu-
nicipio, benché il Sindaco avesse informa-
to sia il comm. Valvassori sia il Ministero 
della sub-concessione. Il Ministro Baccari-

ni però, r icordando al Sindaco la legge 29 
luglio 1879, si disse disponibile ad accetta-
re la delega fatta dal Munic ip io per corri-
spondere diret tamente alla Società sub-
concessionaria le quote del concorso go-
vernativo. 
La vigilanza del nuovo Ufficio si fece tut ta-
via sentire con alcune contestazioni circa 
l ' impiego di materiali scadenti. 
Mentre intanto i locomotori provenienti 
da Lanslebourg erano in via di t rasforma-
zione presso le Officine Meccaniche di Sa-
vigliano, in ottobre il Sindaco inviò al Mi-
nistero i disegni dei due tipi di vetture per 
la ferrovia di Superga: erano vetture a due 
carrelli su cassa in legno, una aperta ed 
una chiusa, con 44 posti a sedere e con due 
terrazzini di estremità da cui si potevano 
comandare i freni agenti su tutte le ruote. 
Questi tipi di vettura vennero approvat i 
solo un anno dopo, con Decreto Ministe-
riale. 
Oltre a materiali scadenti, il comm. Valvas-
sori, responsabile dell 'Ufficio di Vigilanza 
governativa, rilevò varianti in corso d 'ope-
ra che riferì al suo Ministero dei Lavori 
Pubblici, il quale impose al Municipio di 
fare «le più vive r imost ranze» al l ' impresa 
che faceva i lavori. 
Le varianti erano essenzialmente due: la 
modifica del r amo di r i torno della linea te-
lodinamica, previsto a terra poggiante su 
rulli intervallati di 20 m, e che invece ve-
niva realizzato a 4,30 m di altezza su pila-
strini intervallati circa 100 m, ed una dop-

14 giugno 1883. 
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pia fila di pali verticali lunghi un metro e 
mezzo, che venivano affondati immedia ta-
mente a valle delle traverse in ferro del bi-
nario, per evitarne lo scorr imento longitu-
dinale sulle maggiori pendenze. 
Tali varianti vennero poi ufficialmente 
proposte dal presidente della Società su-
bconcessionaria, comm. Ranco, e debita-
mente approvate dal Ministero. 
Al comm. Valvassori che vigilava sulla 
corrispondenza dei lavori al progetto ap-
provato, si uni poi l'ing. Crosa, sot to-com-
missario alla vigilanza governativa, che si 
occupò del fu turo esercizio interessandosi 
alla sagoma limite in rappor to agli ostaco-
li, alla composizione dei treni, al compor-
tamento sulle curve di raggio min imo ecc.; 
volle anche fosse verificato, per le previste 
vetture a due assi, se sulla pendenza del 
200%o la risultante del carico si sarebbe 
avvicinata t roppo al rettangolo di appoggio 
nel caso i viaggiatori si fossero radunat i 
tutti in piedi verso valle. 
C o m u n q u e tutti i dati richiesti vennero 
forniti all 'ing. Crosa, di re t tamente dall ' ing. 
Agudio che seguiva i lavori. 
Venne anche tempest ivamente proposto, 
ed assentito, di modificare il sistema moto-
re della linea te lodinamica, sostituito da 
generatori di vapore e da due gruppi alter-
nativi costituiti da cilindri del d iametro di 
57 cm ad espansione variabile comanda ta 
dal regolatore, e distribuzione t ipo Sulzer. 
Essi potevano sviluppare circa 500 H P 
che, t ramite un volano che ruotava a 55 gi-
r i /min. , venivano forniti alla linea telodi-
namica. 

A M'inizio del 1884 le opere civili e rano 
ormai avanti , e si andavano s is temando 
anche le apparecchiature meccaniche fisse, 
tra queste le quat t ro caldaie t ipo Cornova-
glia per le quali la scarsità della falda loca-
le aveva reso necessario attingere l 'acqua 
di al imentazione e di condensazione dal 
sottostante canale Michelott i , vicino al Po: 
verso la fine di febbraio vennero fatte le 
prove a freddo e le prove a caldo, mentre 
«essendo quasi compiu tamente ul t imati i 
lavori della ferrovia», il presidente della 
Società sub-concessionaria chiese al Sinda-
co di ottenere dal comm. Valvassori che si 
facessero le prove prel iminari di funziona-
mento. 

Vi fu, durante queste prove, un curioso 
contra t tempo: il 15 marzo un locomotore 
dovette fermarsi a mezza strada per at ten-

Disegni relativi alla linea telodinamica. , ., , , . . • • 

dere il ra f f reddamento di un cuscinetto, 
Sala delle macchine motrici. propr io in vista di a lcune persone che se-

guivano quei nuovi congegni dalla « Strada 
Rea le» che sale a Superga paral lelamente 
alla ferrovia. Tra queste vi era un inviato 
de «Il Secolo» di Mi lano che lo telegrafò 
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in redazione, per cui il g iorno dopo , 16 
marzo , la m a n c a t a risalita del locomotore 
a Superga, da ta da alcuni giornal i di Mi la -
no, destò il d i s appun to dei giornalist i tori-
nesi che r ec r imina rono alla Società di n o n 
essere stati, a differenza dei colleghi mi la -
nesi, ammess i alle prove. « Q u e s t e circo-
stanze indussero la Società ad avvert i re in 
via af fa t to pr iva ta a lcuni conoscent i perso-
nali redat tor i di giornali di T o r i n o che il 
g iorno 20 avrebbero po tu to vedere in m o t o 
il l o comoto re» . 
Ad essi si u n i r o n o anche i famil iar i degli 
opera i che l avoravano sulla ferrovia, m a al 
Regio C o m m i s s a r i o c o m m . Valvassori la 
cosa n o n p i acque affa t to per cui il g iorno 
dopo , 21 m a r z o , contes tò v ivacemente al 
Sindaco l ' abus ivo t raspor to di estranei fat-
to nei giorni precedent i . L ' inc idente fu 
chiuso poi da una deferente lettera di qua t -
t ro pagine con cui l ' ammin i s t r a to re delega-
to avv. G o n e l l a (non il pres idente c o m m . 
Ranco!) spiegava i fatt i , la b u o n a fede della 
Società che « r i conoscendo la giustizia del-
le osservazioni del Regio Commissa r io , 
pro ib i rà a s so lu t amen te e r igorosamente a 
q u a l u n q u e persona es t ranea di p rende r 
par te alle corse di p r o v a » . 
C o m u n q u e , la Ferrovia Fun ico la re di Su-
perga — Sis tema Agudio — era fat ta , ed il 
20 marzo il S indaco scrisse al Minis t ro dei 
Lavori Pubbl ic i che fosse n o m i n a t a la 
C o m m i s s i o n e Tecn ica previs ta per il col-
laudo da l l ' a r t ico lo 8 del cap i to la to annesso 
al p rovved imen to di concessione, cosa che 
il Minis t ro fece subi to c o m u n i c a n d o l o per-
sona lmen te al S indaco di T o r i n o . 
Il 5 apri le 1884 la commiss ione iniziò le 
prove, m a il 6 le sospese f acendo n u m e r o s e 
prescrizioni — tra l 'a l t ro che si provvedes-
se ad un secondo locomotore e le car rozze 
necessarie per u n esercizio con t inuo , e che 
si fornisse l 'e lenco del personale . 
Qua lche g iorno d o p o le prescr izioni venne-
ro soddisfat te, il secondo locomotore ar r i -
vò alle Off ic ine di Savigliano e si conobbe-
ro anche i n o m i di tu t to il personale: 34 
persone di cui 15 addet t i al t raff ico, 10 alla 
t razione, 9 al la m a n u t e n z i o n e oltre al Di -
ret tore, l ' ing. Ermenegi ldo Per ini . A n c h e 
l'ing. Agud io ne faceva par te , come C a p o 
della t raz ione. 

In apri le venne ro anche a p p r o v a t e dal M i -
nistero le tar iffe già assenti te dal la G i u n t a . 
Esse va levano per tu t to il pe rcoso da Piaz-
za Castel lo a Superga, m a d i f fe r ivano a se-
conda vi fosse o no il t r a sbordo a Sassi: in 
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p r i m a classe si sa rebbe pagato L. 2 ,35 o, 
r i spe t t ivamente , L. 2 ,60; in seconda invece 
L. 1,70 o L . 1,85. 
Il 26 apr i le 1884 la Prefe t tura di T o r i n o 
c o m u n i c ò al S indaco il t e l eg ramma con 
cui il Min i s t ro dei Lavor i Pubbl ic i aveva 
au to r i zza to le corse inaugural i per la do-
men ica 27 apri le: p r o p r i o in quel g iorno 
l ' ing. Agud io avrebbe c o m p i u t o 57 anni . 

I l t r eno inaugura le era c o m p o s t o da 
due vet ture , una g rande ed u n a piccola , 
sulle qual i presero pos to au tor i t à e s indaci 
convenu t i a T o r i n o per l 'Esposiz ione N a -
zionale inaugura ta il g iorno p r i m a alla pre-
senza del Re . 

Autorizzazione prefettizia all'esercizio. 

Il t e l eg ramma per le corse inaugural i per-
venne d i r e t t amen te anche al Sindaco, m a 
conteneva u n a riserva per l ' ape r tu ra al ser-
vizio pubb l ico perché la C o m m i s s i o n e di 
co l laudo n o n aveva c o m p l e t a t o le prove. 
Esse però vennero t e rmina te a metà mag-
gio ed a l lora il c o m m . R a n c o , presidente 
della Società sub-concess ionar ia , chiese al 
Sindaco che p romuovesse dal Minis te ro 
l ' au tor izzaz ione per l ' ape r tu ra all 'esercizio 
pubbl ico della ferrovia di Superga per il 
mercoledì 23 maggio. 
Alla r ichiesta era uni ta u n a p ropos ta di 
o ra r io su cui è interessante fermars i u n 
m o m e n t o : 
— i treni da Piazza Castel lo a Sassi e Su-
perga e rano « o r d i n a r i » se con t rasbordo a 
Sassi, e « d i r e t t i » , senza t rasbordo qu ind i 
con m i n o r t e m p o sul l ' in tero percorso; 
— la indicaz ione delle ore era f r a m m e n t a -
ria, m n e m o n i c a m e n t e difficile, poco orec-
chiabile e poco giustificabile in una l inea 
l imitata ; 
— dal mezzogiorno le ore pomer id i ane ri-
pe tevano quel le del ma t t i no , come tu t to ra 
in uso in Inghil terra; 
— non era indicato se vi fosse dis t inzione 
t ra treni feriali e festivi. 
Il 23 maggio il Min i s t ro dei Lavor i Pubbl i -
ci, Gena la , telegrafò au to r i zzando il Servi-
zio pubb l ico dal 24 maggio, ed u n Decre to 
Minis ter ia le del 28 giugno 1884 conval idò 
l ' au tor izzaz ione telegrafica. 
Per l 'esercizio, ed in at tesa della loro ap -
provaz ione governat iva , a fine maggio il 



Sindaco fece applicare sei diversi regola-
menti sulla Ferrovia di Superga: 
— per i segnali con bandiere, lanterne, 
cavo elettrico e suon di corno; 
— per la circolazione dei treni; 
— per la sorveglianza e manutenz ione del-
la linea telodinamica; 
— per la manutenz ione e sorveglianza ge-
nerale; 
— per i macchinisti ; 
— per il servizio nelle stazioni e la com-
posizione dei treni. 
La commissione di collaudo, completate le 
sue prove stese il 30 maggio il verbale di col-
laudo provvisorio, favorevole all'esercizio. 
In quei giorni giunse al Sindaco una mini-
steriale inattesa, con cui si richiedeva il» 
contr ibuto di «sorveglianza governat iva» 
conteggiato sulla base annuale di 60 lire-
/km. Proporz ionalmente ai giorni di eser-
cizio previsti per il 1884 era di 140,10 lire, 
che per gli anni seguenti sarebbero state 
186 lire fino al 1° marzo 1920, quando il 
contr ibuto annuale divenne di 217 lire. 

Nei pr imi tempi di esercizio il traffico 
fu mol to sostenuto, e fu necesario aumen-
tare qualche treno perché il decreto con 
cui era stato assentito il servizio pubbl ico 
vincolava la composizione ad una carrozza 
lunga da 44 posti ed una corta da 16. 
Per questo si provvide alla sostituzione 
della fune te lodinamica, come del resto 
prescritto dalla Commiss ione di collaudo: 
fu così possibile, verso la fine di agosto, ot-
tenere un nuovo decreto ministeriale che 
autorizzò treni da 35 t, composti da due 
vetture da 44 posti ed una da 20. 
Quell 'autorizzazione giunse ancora in tem-
po perché il traffico si man tenne forte an-
che in settembre, senza più bisogno di treni 
speciali ad ore impossibili , come era stato 
in luglio per i «veterani delle patrie batta-
glie» (che avevano però frui to di una ridu-
zione del 30%). 

T e m p o dopo accadde un altro episodio 
singolare: il 2 novembre, lunedì, alle 8,30 
il Re Umber to volle salire a Superga con la 
nuova ferrovia, m a non volle che il viaggio 
si svolgesse in forma ufficiale per cui tra-
mite il cav. Orlandi della Real Casa, fece 
avvertire la Direzione della Ferrovia che 
non voleva che le Autor i tà fossero edotte 
di questa gita, che si l imitò al t rat to Sassi-
Superga. 
Il Sindaco però lo venne a sapere, ed il 
giorno dopo scrisse una lettera di r ichiamo 

al Direttore della Ferrovia, per non esserne 
stato informato. 
L 'amminis t ra tore delegato della Società 
sub-concessionaria, avv. Gonel la , spiegò 
perché non era stato detto nulla, al che il 
Sindaco controbat tè che, se non come au-
torità, avrebbe dovuto essere avvertito 
ugualmente come capo del l 'Amminis t ra-
zione Concessionaria della Ferrovia. 

C o n il sopraggiungere della cattiva sta-
gione il traffico diminuì sensibilmente, an-
che perché nel novembre si era chiusa l 'E-
sposizione Nazionale: per ravvivarlo l 'avv. 
Gonel la propose biglietti di andata e ritor-
no sui quali la Giun ta fu subito d 'accordo, 
ed in pochi giorni fu ot tenuta una autori-
zazione provvisoria dal Commissar io Tec-
nico alla Sorveglianza Governat iva: per 
l 'andata e r i torno Torino-Superga si sareb-
bero pagate L. 3,10 in p r ima classe e L. 
2,25 in seconda; per il t rat to Sassi-Superga 
invece L. 2,20 in pr ima classe e L. 1,75 in 
seconda. 
Il 22 dicembre questi prezzi vennero auto-
rizzati defini t ivamente dal Ministero. 
L'esercizio si svolgeva sempre sulla scorta 
del collaudo provvisorio del 30 maggio, 
per cui in novembre l 'avv. Gonel la ammi-
nistratore delegato della Società sub-
concessionaria, chiese al Sindaco il collau-
do definitivo. 
Il 23 dicembre il Ministro Valsecchi tele-
grafò che si procedesse al collaudo definiti-
vo, che avvenne il 31 dicembre 1884 con 
esito soddisfacente alla presenza di tutti i 
protagonisti: l 'ing. Crosa in rappresentanza 
del Commissar io governativo, l'ing. Bor-
ghini Ispettore del 1° Circolo Ferroviario, 
il sot tocommissar io comm. Valvassori, 
mentre il contraddit torio era composto 
dall 'ing. Velasco capo dell 'Ufficio Tecnico 
Municipale e rappresentante il Sindaco, il 
comm. Ranco e l 'avv. Gonel la , presidente 
ed amminis t ra tore delegato della Società 
sub-concessionaria, ed infine l'ing. Perini 
che rappresentava l ' impresa costruttr ice ed 
esercente. L'ing. Agudio era presente, non 
ufficialmente. Ovviamente mancava uno 
dei protagonisti , il Sindaco Balbo Bertone 
di Sambuy. 

Anche economicamente l ' anno appena ter-
minato , il p r imo della lunga vita della Fu-
nicolare di Superga, ebbe una conclusione 
mol to soddisfacente: l ' introito totale fu di 
250.738,45 lire, cioè a lmeno doppio delle 
spese di esercizio. 

Il 29 maggio 1885 il Ministero dei Lavori 
Pubblici approvò con Decreto il progetto 
del gennaio di quel l 'anno con il quale era-
no state a t tuate le variazioni ed i migliora-
menti prescritti dal precedente Decreto 
Ministeriale del 28 giugno 1884. 
Con l 'ul t imo sigillo la Funicolare di Super-
ga fu quindi una raggiunta realtà, e riper-
correrne la storia è stato come individuar-
ne i fatti più rappresentativi , necessaria 
premessa alla quotidianità dei seguenti. 
Gli orari , che ne concretarono la vita, si al-
te rnarono regolarmente, invernali ed esti-
vi, più scarni quelli invernali , con 4-5 cop-
pie giornaliere di treni più due di festive; 
più intensi quelli estivi con 6-8 coppie di 
treni giornalieri più 2-3 di festive. 
Dal novembre 1891 gli orari della Ferrovia 
di Superga comparvero sull '« Indicatore 
Ufficiale delle Strade Fer ra te» dei F.lli 
Pozzo, mentre due anni dopo, dal novem-
bre 1893, il computo delle ore di ciascun 
giorno si fece da una mezzanotte all 'altra, 
come prescrisse il Regio Decreto 10 agosto 
1893, e così non si par lò più di ore ant ime-
ridiane e pomeridiane. Nel 1897 furono 
prescritti anche orari grafici. 
Abb iamo visto che vi furono ospiti di ri-
guardo: pun tua lmente i principi di Savoia-
Aosta, che il 18 gennaio e 1*8 novembre di 
ogni anno salivano a Superga, o rappresen-
tanze par lamentar i , congressisti convenuti 
per le Esposizioni Nazional i del 1898 e del 
1911, associazioni universitarie e persino 
principi egiziani. 

Le «Tar i f fe dei Traspor t i approvate stabil-
mente nel maggio del 1889 vennero diffuse 
in un opuscolo, distinte per giorni feriali 
(L. 2 in I e L. 1,40 in II; L. 2,45 per A.R. 
in I e L. 1,70 per A.R. in II) e per giorni fe-
stivi (r ispett ivamente L. 1,40 e L. 0,95, e 
L. 1,75 per A .R. in I e L. 1,20 per A.R. in 
II). Vi erano abbonament i per 30 corse, ta-
riffe per merci a piccola e grande velocità, 
« a vagone comple to» nonché per i cani 
(0,45 lire per capo...). Soltanto dopo il 
1900 subirono min imi aument i . 
Dopo i pr imi anni l 'esercizio non dimostrò 
quell 'att ività tanto sperata dallo slancio 
dei promotor i , ed a cavallo del secolo i co-
sti medi annual i fu rono di 68.570 lire 
mentre gli introiti a m m o n t a r o n o media-
mente a 48.620 lire, per cui la comparteci-
pazione municipale agli utili prevista dalla 
sub-concessione avvenne solo nel 1902 e 
nel 1911. 

Nonostante la società subconcessionaria 
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Dati relativi all'esercizio nel periodo 1894-1905. 

esercente avesse regolarmente o t t enu to il 
concorso governat ivo, sa lda to con 400 .000 
lire nel 1894, questa s i tuazione fece m a t u -
rare un c a m b i a m e n t o nella gestione. 
Nel 1887 al c o m m . R a n c o suben t rò l 'avv. 
Gone l la c o m e presidente. All ' ing. Perini 
subent rò c o m e dire t tore di esercizio il suo 
socio, Angelo Delvecchio , che l ' i l m a r z o 
1899 chiese a l l ' assemblea a n n u a l e della so-
cietà di af f idare l 'esercizio della ferrovia di 
Superga alla Società A n o n i m a dei T r a m -
ways di To r ino . 

L ' ammin i s t r a to r e delegato di questa Socie-
tà, ing. Grus l i n , d ivenne così il n u o v o di-
ret tore di esercizio della Fer rov ia di Super-
ga e la società subconcess ionar ia si t rasferì 
in corso Regina Margher i t a 14, ove era la 
sede de l l 'Az ienda che ha con t inua to a ge-
stirla. 
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Il passaggio venne poi uff icial izzato nella 
r iunione di G i u n t a del 5 maggio 1899. 
In quel lo scorcio di secolo la Ferrovia di 
Superga venne interessata da una n u o v a 
iniziativa di un cer to Virgil io Saligeri-
Zucchi , che, da Genova , il 29 maggio 1897 
chiese al S indaco la sub-concessione, per 
t r as formare la ferrovia a t raz ione elet tr ica 
ad aderenza artif iciale. 'Al la d o m a n d a era 
uni to un proget to , una re lazione tecnica ed 
un p r o m e m o r i a con cui il Mun ic ip io di 
To r ino veniva richiamato a pesant i re-

sponsabi l i tà per l ' a t tua le gest ione della 
Ferrovia . 
T r a le real izzazioni indica te sulla car ta in-
testa usa ta per la sua co r r i spondenza , il Sa-
ligeri indicava anche la t r a s fo rmaz ione del-
la Fer rov ia di Superga, il che dovet te indi-
sporre il M u n i c i p i o di T o r i n o che decl inò 
l ' i n te ressamento res t i tuendo re laz ione e 
proget to . 

L 'e le t t r i f icaz ione della Fer rovia venne 
tu t tav ia c o n c r e t a m e n t e p ropos ta a lcuni 

a n n i d o p o q u a n d o , avvic inandosi il 31 
m a r z o 1913, da ta di scadenza della conces-
sione t ren tenna le , il Mun ic ip io non sareb-
be stato p iù v incola to dalla sub-
concessione assenti ta alla Società A n o n i m a 
Ferrovia di Superga. 
A seguito di con fo rme del iberazione di 
G i u n t a , il 10 febbra io 1910 il S indaco 
chiese d i r e t t amen te al Re l ' au tor izzaz ione 
a t r a s fo rmare la ferrovia in t r amvia elettri-
ca funico lare , e la proroga della conces-
sione. 
In effetti, al Munic ip io interessava inizial-
men te solo il r i nnovo della concessione, in 
q u a n t o per la t r a s fo rmaz ione si sarebbe do-
vu to aff idare alla Società esercente ed alla 
sub-concess ionar ia , che a v e v a n o fat to con-
dizioni t r o p p o vincolant i . 
Del la cosa venne interessato anche il Presi-
dente del Consigl io, on . Giol i t t i , ed il C o n -
siglio di Stato, dopod iché per il r i nnovo 
della concessione venne predispos to u n o 
schema di convenzione , nel qua le pe rò il 
co l legamento tra il centro di T o r i n o e Su-
perga era previs to sempre a t t raverso la 
t r amvia Tor ino -Gass ino , van i f i cando così i 
diversi p r o g r a m m i del Munic ip io . 
Success ivamente , nel febbra io 1913 il C o n -
siglio C o m u n a l e autor izzò il Sindaco, Se-
na tore Teof i lo Rossi, a concordare con il 
G o v e r n o la sola proroga della concessione 
ed il 30 apr i le il Minis te ro dei Lavori P u b -
blici, senti to il Consiglio di Stato, consent ì 
la con t inuaz ione dell 'esercizio fino al 31 
d icembre 1916. 

Il servizio venne con t inua to fino a questa 
da ta dalla Società subconcess ionar ia , che 
pe rò o t t enne dal M u n i c i p i o u n r imborso di 
22 .000 lire per le spese necessarie ad ur-
genti lavori s t raordinar i . 
Sorsero tu t tav ia contes tazioni circa la con-
segna della ferrovia che, scaduta la conces-
sione il 31 m a r z o 1913, era reversibile al lo 
Stato per cui , nonos t an t e la n u m e r o s a cor-
r i spondenza tra il Min i s te ro dei Lavor i 
Pubblici , il M u n i c i p i o e la Società subcon-
cessionaria della Ferrovia di Superga, si 
giunse alla fine del 1916 senza nul la con-
cludere. 

Supe rando ogni f o r m a l i s m o l 'a l lora Min i -
stro dei Lavor i Pubblici , on . Ivanoe Bono-
mi, il 31 d icembre 1916 telegrafò e scrisse 
al S indaco di Tor ino , sena tore Frola , ac-
consen tendo in via del t u t to provvisor ia la 
con t inuaz ione dell 'esercizio. 

L a G r a n d e G u e r r a , che a n c h e per l ' I ta-



La funicolare diventa cremagliera a trazione elettrica. 
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Articolo unico. 

A. sostituire il dott. Ottone Gabelli, quale membro del Coi 
"tiglio di amministrazione dell 'Isti tuto nazionale fascista fte 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, in rappresa 
tanza del Ministero delle colonie, è chiamato il dott . Angel 
De liubeis. 

I l presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti p« 
la registrazione ed entrerà in vigore il giorno della sua pul 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Dato a Homa, addì 17 dicembre 1934 - Anno XII I 

VITTORIO EMANUELE. 
MUSSOLINI. 

Registrato alla Corte del conti, addi 19 gennaio 1935 - Anno Xlll 
Registro n. 5 Corporazioni, loglio n. 301. — PICCONE. 
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KEGIO DECRETO 27 dicembre 1934-XIII. 
Autor izzazione al ia t r a s fo rmaz ione della fun ico la re di Si 

pe rga io t r amv ia a c remagl ie ra . 

VITTORIO EMANUELE I I I 
PER G R A Z I A D I D I O E P E R V O L O N T À D E L L A N A Z I O N E 

RE D'ITALIA 

Vista la istanza 24 marzo 1934-XII presentata dal comuii 
di Torino per essere autorizzato a trasformare in ferrovia 
dentiera con trazione elettrica e ad esercitare l 'esistente fi 
nicolare Sassi-Superga ; 

Visto il progetto all'uopo prodotto, portante i bolli in dati 
1 f. 23 e 24 marzo 1934-XII ; 

Ritenuto clie la linea anzidetta per le sue caratteristici! 
di traffico e di esercizio è da classificare come tramvia ui 
liana ; 

Visto il testo unico delle disposizioni di legge per le ferro 
vie concesse all ' industria privata, le tramvie a trazione mec 
canica e gli-flutomobili, approvato con il R. decreto 9 ma; 
gio 1912, n. 1447; 

Sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato pe 

le comunicazioni ; 
Abbiamo decretato « decretiamo : 

Subordinatamente alla osservanza delle prescrizioni ed cs 
.seri-azioni contenute nel voto 30 luglio 1934-XII, n. 1381, de 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, il comune di Torini 
0 autorizzato a trasformare, in conformità al progetto coi 
bolli in data 17, 23 e 24 marzo 1934-XII, la funicolare Sassi 
Superga in cremagliera a trazione elettrica e ad esercitarli 
quale tramvia urbana. 

I l Nostro Ministro proponente è incaricato della esecnzioi 
del presente decreto. 

Dato a Roma, addi 27 dicembre 1934 - xVnno XII I 

VITTORIO EMANUELE. 

Tcppixi. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 1° febbraio 1935 - Anno XIlì 
Registro n. 2 Comunicazioni • Ispett. F.T.A., foglio n. 171. 
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lia era in corso ormai da un anno e mezzo, 
fece lievitare il costo e rendere difficile 
l 'approvvigionamento del carbone necessa-
rio alle motrici a vapore, per cui ne venne 
proposta la sostituzione con un motore 
elettrico. Per la sostituzione la Società sub-
concessionaria chiese al Municipio un sus-
sidio annuo di 15.000 lire, che la Giun ta 
ridusse a diecimila. 
Le difficoltà della guerra resero però diffi-
cile la forni tura del motore, ed il 1° luglio 
1917 fu sospesa l 'assegnazione del carbo-
ne, mentre la legna non era sufficiente a 
mettere in pressione le caldaie Cornova-
glia, per cui nello stesso mese di luglio 
1917 la Giun ta autorizzò per i soli giorni 
feriali un autoservizio sostitutivo con auto-
bus F IAT « 15 Te r» . 
Successivamente vennero studiate anche 
varie soluzioni, sia per la parte concessio-
nale, sia per la trazione, per la quale le Of-
ficine Meccaniche di Savigliano avevano 
proposto la t rasformazione dei locomotori 
Agudio istallandovi due motori elettrici, 
con una linea aerea di a l imentazione trifa-
se, soluzione questa che però non ebbe se-
guito. 
Il 23 ottobre 1919 il Sindaco di Tor ino 
chiese al Minis t ro dei Lavori Pubblici la 
proroga per 10 anni della concessione del-
l'esercizio, che avrebbe dovuto esser assen-
tita sulla base di una convenzione che, tra 
l 'altro, prevedeva la sostituzione della mo-
trice a vapore con un motore elettrico en-
tro il 1920, ment re i dieci anni avrebbero 
dovuto decorrere dalla data di tale sostitu-
zione. 
Il nuovo motore elettrico venne collaudato 
il 5 maggio 1922 dall 'ing. Fracchia del Cir-
colo di Tor ino dell ' Ispettorato Generale 
Ferrovie Tramvie Automobil i : era un mo-
tore sincrono trifase da 368 kWA, 245 giri 
e 500 volt del Tecnomasio Italiano Brown-
Boveri, che dava movimento al gran vola-
no della precedente motrice a vapore mon-
tato sull 'albero della puleggia del sistema 
di trazione telodinamico: esso entrò in 
esercizio il 1° giugno 1922 e, conforme-
mente alla convenzione predisposta per ot-
tenere la proroga della concessione, da 
questa data decorse la proroga decennale. 
Tale convenzione venne sottoscritta nel 
marzo 1925, ed approvata con il Regio 
Decreto 10 maggio 1925 n. 1119, che pro-
rogò al 31 maggio 1932 l'esercizio da parte 
del Comune della funicolare Sassi-Superga, 
che con lo stesso decreto venne riconosciu-

ta proprietà dello Stato dal 1° aprile 1913. 
Dopo tale atto, venute a cessare le attività 
patr imonial i della originaria Società per la 
Funicolare di Superga, essa venne posta in 
l iquidazione e, come era già avvenuto nel 
1883, il 12 agosto 1926 venne sottoscritta 
l 'altra convenzione con cui la Città di To-
rino trasferì la concessione avuta dal Go-
verno alla Società Anon ima dei T ramwaj s 
di Tor ino, che divenne sub-concessionaria, 
ma a differenza di quan to era avvenuto al-
lora, questa volta la sub-concessione fu uf-
ficialmente riconosciuta con il Regio De-
creto 11/5/1931 n. 694. 
L'esercizio non ebbe però un concreto, po-
sitivo sviluppo, per cui da alcuni se ne 
mise in dubbio la continuazione, mentre 
da allora esso venne l imitato al t rat to Sas-
si-Superga in quanto il collegamento del 
centro di Tor ino con Sassi era abbondante-
mente servito dalla rete ormai consolidata 
del l 'Azienda Tramvie Municipali . 
A quest 'Azienda venne poi affidato l'eser-
cizio provvisorio della funicolare con deli-
bera podestarile del 13 agosto 1932. 
Andarono allora ma tu rando paral lelamen-
te due iniziative da parte della Città di To-
rino: 

- da una parte l 'acquisizione dallo Stato 
della proprietà della ferrovia funicolare di 
Superga; 
- dall 'al tra la t rasformazione della funico-
lare in ferrovia a dentiera con trazione 
elettrica, più decisamente perseguita per 
iniziativa de l l 'A.T.M. 
Tali iniziative si sv i lupparono mentre la 
concessione dell 'esercizio stava per scadere 
nuovamente , per cui ne vennero richieste 
alcune proroghe, assentite fino al 31 otto-
bre 1934. 

I ^ r poter modificare radicalmente l ' im-
pianto della ferrovia funicolare, nel maggio 
1932 il Podestà di Tor ino chiese al Prov-
veditorato Generale dello Stato la cessione 
al C o m u n e della proprietà della ferrovia 
«onde disporne l iberamente, ed ut i lmente 
t rasformarla in un sistema più moderno di 
maggiore potenzialità e rapidi tà» . Questo 
il movente che determinò poi l 'at to di ces-
sione concluso il 14 maggio 1934. 
Il C o m u n e si era impegnato a destinare la 
proprietà esclusivamente all 'esercizio della 
ferrovia, per cui il prezzo di vendita fu in 
ragione di una l i ra /mq per la proprietà oc-
cupata dalla sede ferroviaria, cioè 49.450 
lire, e globalmente di L. 20.000 per i fab-

bricati, gli impiant i , il materiale e tutt i i 
beni mobili: un prezzo simbolico r icordan-
do che nel 1882 il costo di costruzione del-
la ferrovia funicolare era stato preventiva-
to in 1.500.000 di lire. 
L 'a t to di cessione venne poi approvato con 
il Decreto Ministeriale 2 giugno 1934, n. 
53460. 
Il 24 marzo 1934 il Co mu ne di Tor ino 
chiese al Ministero delle Comunicazioni , 
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ECRETO MINISTERIALE 30 novembre 1934-XIII. 
Hevoca della dispensa dalla costituzione dell'Azienda sepa-

ta per la stazione di soggiorno accordata al comune di Pesaro. 

IL MINISTRO PER GLI A F F A R I DELL' INTERNO 
UI CONCERTO CON 

IL MINISTRO P E R LE F INANZE 

Veduto il decreto Ministeriale 28 ottobre 1927, col quale 
comune di Pesaro, mentre gli furono riconosciute le carat-
ristiche di stazione di cura , soggiorno e turismo, venne di-
susato dalla costituzione dell'Azienda separata ; 
Veduta la domanda 23 febbraio 1931, con la quale il pode-
ù di Pesaro, in esecuzione della propria deliberazione 
I gennaio precedente, chiede la revoca della dispensa anzi-
innata ; 
Veduto il parere favorevole espresso dalla Giunta provin-
ale amministrativa di Pesaro in seduta del 7 febbraio 1934; 
Udito il Consiglio centrale delle stazioni di cura in adu-
inza del 16 ottobre 1934 ; 
Veduto il decreto Ministeriale odierno, col quale il terri-
irio del comune di Pesaro viene classificato stazione di sog-
kn'no ; 
•Veduti il R. decreto-legge 15 aprile 1926, n. 765, conver-
to nella legge 1° luglio 1926, n. 1380, nonché la legge 29 gen-
ito 1934, n. 321; 

Decreta : 

La dispensa dàlia costituzione dell'Azienda separata per 
stazione di soggiorno, accordata al comune di Pesaro col 

pereto Ministeriale 28 settembre 1927, è revocata. 
II prefetto di Pesaro è incaricato dell'esecuzione del pre-
iute decreto. 

Roma, addì 30 novembre 1934 - Anno XI I I 

p. Il Ministro per l'interno :' 
Bcffakini. 

Ministro per le finanze : 
JUNG. 
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ECRETO MINISTERIALE 4 febbraio 1935-XII1. 
Norme per- l 'applicazione del Regio decreto=legge 5 dicem-

'e 1934, n. 1984, contenente provvedimenti in materia di tasse 
itomébilistiche. 

IL MINISTRO P E R LE F INANZE 

Visto l ' a r t . 7 del R. decreto-legge 3 dicembre 1934, n. 19?4, 
mtenente provvedimenti in materia di tasse automobili-
iebe, che autorizza il Ministro per le finanze di emanare 
norme per r applicazione del decreto stesso ; 

Decreta : 

A l t . 1 . 

Le disposizioni di cui a l l ' a r t . 1 del R. decreto-legge 3 di-
imbre 1934, n. 1984, trovano applicazione per le seguenti 
itegorie di automezzi: 

а) autovetture in uso privato ; 
б) autovetture adibite a noleggio di r imessa; 

subentrato nelle competenze a quello dei 
Lavori Pubblici, l 'autorizzazione alla elet-
trificazione e la concessione alla gestione 
per 70 anni. 
Nella domanda vennero evidenziati i mi-
glioramenti tariffari apportat i da l l 'A.T.M. , 
proposto un p rogramma di 7 coppie di tre-
ni invernali/e 10 estive, con un min imo di 
quat tro in caso di avversità atmosferiche, e 
richiesto l 'agente unico sulla motrice isola-

ta, mentre il personale avrebbe dovuto 
fruire dell 'equo t ra t tamento di cui al Regio 
Decreto Legge 8 gennaio 1931 n. 148. 
Con alcune prescrizioni, nel luglio 1934 il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ri-
tenne ammissibile il progetto di t rasforma-
zione, riconoscendo alla linea Sassi-
Superga il carattere di t ramvia urbana , per 
la quale avrebbe potuto essere accordata 
l 'autorizzazione all 'esercizio per 60 anni. 
La t rasformazione venne poi autorizzata 
con il Regio Decreto 27 dicembre 1934, 
mentre il 27 agosto precedente, esat tamen-
te dopo 50 anni e quat t ro mesi, i locomo-
tori Agudio che avevano t raspor ta to mi-
gliaia di persone a Superga conclusero il 
loro lungo servizio. 
Con la demolizione della ciminiera delle 
vecchie motrici a vapore avvenuta nel feb-
braio del l 'anno pr ima, 1933, se ne andò 
anche quel l ' emblema della Ferrovia Funi-
colare, m a i cont inuator i delle iniziative 
dell'ing. T o m m a s o Agudio operano tutto-
ra, e questo nome cont inua ad essere sino-
n imo di avanzata tecnologia negli impianti 
a fune. 

C o n l 'elettrificazione il vecchio fabbri-
cato delle motrici a vapore venne ristruttu-
rato come sottostazione di t rasformazione 
e conversione, dai 6.000 volt/ trifase in 600 
vol t /cont inua ot tenuta con due t rasforma-
tori TIBB e due raddrizzatori a vapori di 
mercurio, sostituiti nel 1967 con diodi al 
silicio. 
Sulla sinistra del binar io , ove correva il 
ramo ascendente della linea telodinamica 
di cui si vede ancora qualche pilone, venne 
sistemata la terza rotaia che nelle stazioni 
è protet ta dallo sbalzo a mensola delle 
banchine. 
Al centro del binario invece, la cremaglie-
ra originale a dentatura bilaterale venne 
sostituita con l 'attuale cremagliera a denti 
verticali «sis tema Strub». 
M a l ' innovazione più tangibile fu nel ma-
teriale rotabile: ai tre locomotori ed alle 
vetture a 4 assi ed a 2 assi, tra cui quella 
per la Casa Reale e quella a freni utilizzata 
isolatamente per la discesa, subentrarono: 
— una nuova motrice bidirezionale a 2 
assi (la DI ) ; 
— due nuove motrici bidirezionali a 4 assi 
(le D2 e D3); 
— quat t ro r imorchiate a 4 assi ricavate da 
quelle già in servizio sulla funicolare (le 
D I 1, 12, 13 e 14). 

Caratteristica di queste motrici è l 'avere 
per ciascun asse un motore elettrico della 
potenza di 59 K W , che dà movimento ad 
una ruota dentata. La ruota dentata agisce 
sulla cremagliera ed è solidale ad un tam-
buro su cui si avvolge il f reno a nastro: 
ruota dentata e t amburo sono coassiali ma 
indipendenti da ciascun asse del veicolo. 
Ogni freno è azionabile ad aria compressa 
e meccanicamente, mentre per la discesa, 
come freno normale , le motrici sono dotate 
di freno elettrico. 
Ulteriori dispositivi sulle motrici ed analo-
ghi freni sulle r imorchiate garantiscono la 
sicurezza in qualsiasi circostanza del parti-
colare esercizio. 
La motrice a due assi è capace di 40 viag-
giatori, quelle a quat t ro assi di 70 e le ri-
morchia te di 75, mentre la composizione 
mass ima (motrice a 4 assi + 2 rimorchiate) 
consente il t rasporto di 220 viaggiatori. 
11 nuovo materiale rotabile e quello r inno-
vato venne comunque sottoposto a verifi-
che e corse di prova effettuate nell 'aprile 
del 1935 dall 'ing. Luparia del Circolo di 
Tor ino dell 'Ispettorato Generale Ferrovie 
Tramvie Automobi l i , e nonostante i suoi 
c inquant 'anni di vita esso test imonia anco-
ra, per questo specifico impianto, la validi-
tà delle soluzioni tecniche a suo t empo 
adottate. 

L ' e l e t t r i f i c a z i o n e e la t rasformazione in 
t ramvia a dentiera determinarono anche 
altri lavori di a m m o d e r n a m e n t o dipenden-
ti dalle esigenze di tempi ormai soprag-
giunti. 
Così in quell 'occasione vennero rifatti ed 
allargati da 4 a 9 metri i due cavalcavia 
«obl iqui e r ampan t i» , per consentire l 'ade-
guamento al crescente traffico motor izzato 
della Strada Comuna le «d i Soperga», 
come si legge tut tora , e vennero anche con-
solidati gli altri nove cavalcavia di strade 
private, per renderli atti a sopportare le 
nuove motrici da 32 tonnellate. 
In corr ispondenza di una fermata, a metà 
percorso, venne at tuato un trat to di doppio 
binar io per l ' incrocio dei convogli, fian-
cheggiato da due banchine servite da scale 
indipendenti per evitare la pericolosità del-
l 'a t t raversamento dei binari e della terza 
rotaia. 

Venne rifatto anche il deposito del mate-
riale rotabile, risanata la sede, r innovati i 
binari , riattati i fabbricati e sistemato il 
piazzale di Sassi. 
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La spesa complessiva nel 1934 a m m o n t ò a 
2.650.000 lire, che per 700.000 lire venne 
coperta da un accan tonamento sugli utili 
di esercizio fat to negli anni precedenti , e 
per il resto dal bilancio comunale . 
A seguito della visita di ricognizione con-
clusa il 12/4/1935 dall ' Ispettore delegato 
dal Ministero delle Comunicazioni , il gior-
no dopo, 13 aprile, il Prefetto di Tor ino 
autorizzò l ' aper tura all 'esercizio della 
t ramvia per il 16 successivo. 
Alla cerimonia inaugurale fu rono presenti 
anche i figli dell 'ing. T o m m a s o Agudio. 

D a allora, m a anche pr ima come Fer-
rovia Funicolare, la Tramvia a Dent iera di 
Superga ha cont inuato e cont inua tut tora il 
suo lungo, singolare servizio scandito da 
tempi tanto diversi che intorno le si sono 
succeduti: i mu tamen t i sociali e quelli po-
litici attraverso i quali è passata, e quelli 
più gravi attraversati nel l ' incombere di due 
guerre, e specialmente della seconda vissu-
ta nel vivo delle azioni dire t tamente subite, 
quelle azioni di mi t ragl iamento che richie-
sero la mimetizzazione dei suoi lenti con-
vogli il cui vivace colore era stato un invo-
lontario r ichiamo. 
A differenza degli altri collegamenti su 
sede fissa che, al suo sorgere, andavano 
sviluppandosi per la città di Tor ino , la 
Ferrovia Funicolare di Superga entrò tra le 
p r ime a far parte di un diverso tessuto che 
andava connet tendo altre finalità, che non 
fossero solo economiche. Essa era rivolta a 
quelle finalità, a quelle forme di distesa 
evasione dalla quot idiani tà della vita, dal 
lavoro di ogni giorno, in cui si andava con-
cretando l 'evolversi del costume, il lento 
progressivo benessere conseguente la rivo-
luzione industriale. 
Ed il permanere dell ' interesse per la T r a m -
via a Dentiera che ora simboleggia queste 
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sopravvenute finalità, ed è divenuta o rmai 
naturale complemento alla monumenta l i t à 
della Basilica di Superga, dimostra che le 
ragioni che a suo t empo por ta rono alla sua 
costruzione sono valide anche oggi, anche 
se devono na tura lmente essere riferite a 
circostanze ed esigenze che si r innovano 
nel corso degli anni . 

L a costruzione della Funicolare di Su-
perga è stata poi r icordata cento anni 
dopo, con una sentita manifestazione nella 
quale sono state presentate, nella r innovata 
stazione di Sassi, le nuove motrici della 
Metropol i tana Leggera che, con la loro 
avanzata tecnologia ed affidabilità dimo-
strano, come lo fu per la Ferrovia a Funi-
colare, la vitalità innovatr ice della Città di 
Tor ino anche nel c a m p o dei trasporti ur-
bani su sede fissa. 
Alla celebrazione erano presenti le nipoti 
dell ' ingegner T o m m a s o Agudio. 



FINE DELLA MARGINALITÀ ALPINA? 
UN'INCHIESTA PRESSO LE COMUNITÀ 
MON1ANE DEL PIEMONTE 
G. Dematteis, G. Di Meglio, G. Lusso (*) 

1. MARGINE ALPINO 
E MONTAGNA INTERNA 

Nel per iodo 1958-63, q u a n d o la popola-
zione i tal iana cresceva con tassi in to rno al 
6% 0 a n n u o , solo il 24% dei c o m u n i i taliani 
aveva saldi demograf ic i positivi: lo spopo-
l amen to interessava a l lora più di t re quar t i 
del ter r i tor io nazionale . Nel la seconda 
metà degli ann i Set tanta , con tassi di cre-
scita compless iva quas i d imezzat i , circa il 
60% del terr i tor io i ta l iano presentava saldi 
di popo laz ione posit ivi . In poco più di un 
decennio più di un terzo dell ' I tal ia è dun-
que passa to dal lo s p o p o l a m e n t o alla cre-
scita demograf ica , m e n t r e mol te delle gran-
di città e conurbaz ion i , in cui p r ima si 
concen t rava il grosso della crescita, ent ra-
vano in una fase di s tagnazione o di de-
clino. 
U n o s tudio recente sulla ridistribuzione 
della crescita demograf ica in relazione a fe-
n o m e n i di ri va lor izzazione per i fe r ica ' , ha 
messo in evidenza c o m e la regione a lp ina 
sia la pa r t e del l ' I ta l ia se t tentr ionale dove 
più estese r imangono le zone di spopola -
men to . La s i tuazione è però cambia t a ri-
spet to agli ann i C i n q u a n t a e Sessanta, 
q u a n d o i pochi c o m u n i demogra f icamente 
attivi si d i s t r ibu ivano a conta t to con la 
p i anura , lungo qua lche grande asse vall ivo 
indust r ia l izza to e in a lcune part i più inter-
ne del T ren t i no -Al to Adige. Ora si sono 
venu te c reando zone di ripresa o di equil i-
br io demograf ico abbas tanza estese, che in-
teressano anche certi comprensor i turistici 
di a l ta mon tagna . Ques to quad ro è però as-
sai m e n o roseo se e s a m i n i a m o le Alpi oc-
cidental i 2 , dove un cer to n u m e r o di c o m u -
ni in r ipresa demograf ica si nota solo nelle 
tre grandi valli di Susa, di Aosta e del l 'Os-
sola, men t r e per il resto quasi tu t ta la me-
dia e a l ta m o n t a g n a è ancora in spopola-
men to , e la bassa m o n t a g n a figura d e m o -
graf icamente at t iva sopra t tu t to grazie ai 
c o m u n i post i al lo sbocco delle valli o a ca-
vallo t ra la p ianura e i p r imi rilievi a lpini . 
L ' inc lus ione o l 'esclusione di ques ta f ran-
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già ne l l ' a rea a lp ina incide qu ind i in m o d o 
de t e rminan te sui risultati delle analisi e ciò 
pone un p rob l ema di de l imi taz ione . T r a le 
due del imi taz ioni ufficiali del l 'a rea a lp ina 
piemontese: quel la d e l l ' I S T A T (10.542 
k m 2 ) 3 e quel la delle C o m u n i t à M o n t a n e 
(11.476 km 2 , v. figura 1) si è prefer i ta qui 
la seconda, che c o m p r e n d e la zona di sboc-
co delle valli e 24 c o m u n i solo pa rz i a lmen-
te m o n t a n i 4 . 
Se da un p u n t o di vista fo rma le questa 
zona presenta carat ter i fisici e u m a n i p iù 
simili a l l 'a l ta p i anura che alla m o n t a g n a 

in terna , dal pun to di vista funz iona le e so-
c io-cul tura le essa è legata al re t ro ter ra al-
p ino da un sis tema di in terazioni e di flus-
si, che ne f anno u n a par te in tegrante di 
esso. Per ques to m o t i v o e anche per aver 
ado t t a to c o m e osservator io della nos t ra in-
chiesta le C o m u n i t à M o n t a n e , segui remo 
d u n q u e i limiti dei c o m u n i che ne f a n n o 
par te , d is t inguendo tu t tav ia a l l ' in te rno del-
la regione a lp ina così de l imi ta ta una zona 
di marg ine che c h i a m e r e m o pedemonta-
n i , dal resto della m o n t a g n a a lp ina , che 
c h i a m e r e m o interna (v. figura 1). 

Fig. 1 - Densità e variazione demografica 
1971-81 nei Comuni dell'area alpina piemon-
tese. 
1. Residenti/km2 1981: a) 0-49; c) 250. 
2. Variazione assoluta popolazione residente 

1971-81: a) 50-249; b) 250-499; c) 
500. 

3. Comunità montane. 
4. Limite zone pedemontane/zone interne. 



2. LE TENDENZE 
DEMOGRAFICHE RECENTI: 
PROBLEMI DI INTERPRETAZIONE 

La tabel la 1 mos t ra che dal dopoguer ra ad 
oggi la zona a lp ina p iemontese nel suo 
complesso man t i ene p ressappoco lo stesso 
n u m e r o di abi tant i , con una leggera ten-
denza a l l ' a u m e n t o d o p o il 1961. N o n par-
t ec ipando alla rap ida crescita della popo la -
zione de l l ' avampaese avutas i nel ven tenn io 
51-71, in quest i ann i la sua quo ta sul to ta le 
regionale si r iduce dal 27 al 21%. Ciò di-
pende p r inc ipa lmen te d a l l ' a n d a m e n t o for-
t emen te negativo della zona in terna , che la 
crescita della fascia p e d e m o n t a n a riesce 
a p p e n a a compensa re . Di conseguenza 
l ' incidenza di ques t ' u l t ima sul to ta le della 
popo laz ione a lp ina cresce dal 67 al 75%. 
Ne l l ' u l t imo decennio p e r ò i tassi di cresci-
ta de l l ' avampaese e de l l ' a rea a lp ina t endo-
no a por tars i su valori deboli e vicini t ra 
loro, m e n t r e cessa di al largarsi la forbice 
tra gli a n d a m e n t i demograf ic i della m o n t a -
gna in te rna e della zona p e d e m o n t a n a . 
Il pe r iodo di osservazione è per ora t r o p p o 
breve per p roc l amare senz 'a l t ro l ' appross i -
mars i di u n a nuova fase in cui si capovo l -
gerebbe l ' o rmai secolare t endenza all 'e-
marg inaz ione e a l lo s p o p o l a m e n t o del l 'a-
rea a lp ina , tu t tav ia , ana l i zzando le moda l i -
tà del f e n o m e n o , è possibi le ind iv iduare al-
cuni c a m b i a m e n t i n o n sol tanto cong iun tu -
rali. 

Le nos t re precedent i r icerche 6 h a n n o mes-
so in evidenza come, d o p o la fase di forte 
concen t raz ione u r b a n o - m e t r o p o l i t a n a a 
cavallo degli ann i '50 e '60 , si s iano venute 
conf igu rando — in P i e m o n t e c o m e nel re-
sto del l ' I ta l ia se t tent r ionale e cent ra le — 
vaste aree di r ipresa demograf ica , l imi ta te 
però ai marg in i delle zone di m o n t a g n a , 
salvo nei casi delle g rand i valli provvis te di 
sistemi u r b a n i interni , che già da t e m p o 
avevano u n c o m p o r t a m e n t o demogra f i co 
dif ferente 7 . Nel nos t ro caso, ad eccezione 
delle due maggiori valli del l 'Ossola e di 
Susa — che sono a n c h e le più impor t an t i 
del P i e m o n t e per le comun icaz ion i t ransa l -
p ine — tut t i o quasi i c o m u n i in crescita 
demograf ica recente sono situati nella zona 
p e d e m o n t a n a . Ciò è c o n f e r m a t o dal la fi-
gura 1, cos t ru i ta con i da t i degli u l t imi due 
cens iment i . Essa met te a n c h e in ev idenza 
come il b i lanc io demogra f i co leggermente 

Tabella 1. Popolazione residente nelle Alpi piemontesi per zone e province ai Censimenti dal 
1951 al 1981. 

1 9 5 1 
res ident i % 

1 9 6 1 
res ident i % 

1 9 7 1 
residenti % 

1 9 8 1 
res ident i % 

Prov. di Novara 
zona p e d e m o n t a n a 
zona interna 

to ta le 

5 3 . 6 1 2 
7 1 . 2 8 6 

1 2 4 . 8 9 8 

4 2 , 9 
5 7 , 1 
1 0 0 

5 6 . 7 4 8 
7 2 . 3 2 6 

1 2 9 . 0 7 4 

4 4 , 0 
5 6 , 0 
1 0 0 

6 2 . 1 9 5 
7 4 . 0 4 4 

1 3 6 . 2 3 9 

4 5 , 7 
5 4 , 3 
1 0 0 

6 4 . 4 8 0 
7 4 . 2 2 1 

1 3 8 . 7 0 1 

4 6 , 5 
5 3 , 5 
1 0 0 

Prov. di Vercelli 
zona p e d e m o n t a n a 
zona interna 

to ta le 

1 5 5 . 2 2 0 
2 8 . 8 2 5 

1 8 4 . 0 4 5 

8 4 , 3 
15 ,7 
1 0 0 

1 7 2 . 9 5 7 
2 6 . 0 3 5 

1 9 8 . 9 9 2 

8 6 , 9 
13,1 
1 0 0 

1 7 9 . 6 0 2 
2 2 . 5 6 5 

2 0 2 . 1 6 7 

8 8 , 8 
1 1,2 
1 0 0 

1 7 5 . 1 4 0 
2 0 . 9 7 4 

196 .1 14 

8 9 , 3 
10,7 
1 0 0 

Prov. di Torino 
zona p e d e m o n t a n a 
zona interna 

to t a l e 

1 6 8 . 6 7 9 
8 8 . 5 8 8 

2 5 7 . 2 6 7 

6 5 , 5 
3 4 , 5 
1 0 0 

1 7 4 . 0 6 7 
7 7 . 7 7 2 

2 5 1 . 8 3 9 

6 9 , 1 
3 0 , 9 
1 0 0 

2 0 4 . 3 7 4 
7 3 . 7 5 8 

2 7 8 . 1 3 2 

7 3 , 5 
2 6 , 5 
1 0 0 

2 1 8 . 6 7 7 
6 9 . 0 7 3 

2 8 7 . 7 5 0 

7 6 , 0 
2 4 , 0 
1 0 0 

Prov. di Cuneo 
zona p e d e m o n t a n a 
zona interna 

to t a l e 

1 3 7 . 9 6 1 
6 0 . 6 2 3 

1 9 8 . 5 8 4 

6 9 , 5 
3 0 , 5 
1 0 0 

1 2 6 . 0 9 2 
4 8 . 8 0 4 

1 7 4 . 8 9 6 

72 ,1 
2 7 , 9 
1 0 0 

1 2 4 . 5 4 9 
3 8 . 1 7 6 

1 6 2 . 7 2 5 

7 6 , 5 
2 3 , 5 
1 0 0 

1 2 8 . 4 0 8 
3 1 . 4 1 9 

1 5 9 . 8 2 7 

8 0 , 3 
19 ,7 
1 0 0 

A /pi piemontesi 
zona p e d e m o n t a n a 
zona interna 

to t a l e 

5 1 5 . 4 7 2 
2 4 9 . 3 2 2 
7 6 4 . 7 9 4 

6 7 , 4 
3 2 , 6 
1 0 0 

5 2 9 . 8 6 4 
2 2 4 . 9 3 7 
7 5 4 . 8 0 1 

7 0 , 2 
2 9 , 8 
1 0 0 

5 7 0 . 7 2 0 
2 0 8 . 5 4 3 
7 7 9 . 2 6 3 

7 3 , 2 
2 6 , 8 
1 0 0 

5 8 6 . 7 0 5 
1 9 5 . 6 8 7 
7 8 2 . 3 9 2 

7 5 , 0 
2 5 , 0 
1 0 0 

a t t ivo del l 'a rea a lp ina p i emon tese si deve 
ai saldi posit ivi di un n u m e r o di c o m u n i 
re la t ivamente piccolo (il 28%). 
Le ipotesi a l te rna t ive che a v a n z a v a m o nel-
la nos t ra p r i m a ricerca per spiegare u n a 
demarcaz ione così net ta nel c o m p o r t a m e n -
to delle due zone a lp ine e rano: (a) che essa 
rappresentasse il l imite a t tua le raggiunto 
da un ipote t ico « f r o n t e » di r ipresa d e m o -
grafica, des t ina to a pene t ra re u l t e r io rmen te 
nel le Alpi nel corso degli a n n i successivi; 
oppu re : (b) che essa ponesse in evidenza 
una d iscont inu i tà nelle condiz ioni terr i to-
riali di « s o g l i a » (densità m i n i m e di p o p o -
lamento , di servizi, in f ras t ru t tu re ecc.) ri-
chieste per una r ipresa demograf ica . Q u e -
sta seconda ipotesi s embrava p iù fonda ta 
della p r ima , in q u a n t o la r ipresa demogra -
fica periferica ne l l ' avampaese (in P i e m o n t e 
c o m e altrove) n o n è avvenu ta per diffusio-
ne progressiva delle aree centra l i — c o m e 
cap i ta ad esempio nei f enomen i di subur -
ban izzaz ione me t ropo l i t ana — m a , al veri-
ficarsi di certe condiz ioni cong iun tura l i ti-
p iche degli a n n i '70, essa si è estesa quasi 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e a vaste aree, indi-
p e n d e n t e m e n t e dal la loro d is tanza dal le 
maggior i cit tà. C iò sembre rebbe indicare 
che il processo d ipende da condiz ioni 
s t ru t tura l i delle diverse par t i del ter r i tor io , 
n o n modif icabi l i nel breve e m e d i o per io-
do. Nel nos t ro caso qu ind i d o v r e m m o at-
tenderc i che, a n c h e pers is tendo le t endenze 
recenti dello sv i luppo perifer ico, la zona 

p e d e m o n t a n a e quel la in terna seguano 
c a m m i n i diversi, basat i su densi tà di popo-
l amen to e moda l i t à d ' u so del ter r i tor io dif-
ferenti . 

3. D INAMICA DEMOGRAFICA, 
FENOMENO URBANO 
E INDUSTRIALE 

Se, ol t re a cons iderare la grande divis ione 
longi tudinale tra zona p e d e m o n t a n a e zona 
in te rna , e s a m i n i a m o anche le divisioni 
provincia l i e quel le comprensor ia l i e co-
m u n a l i ( tabella 1, figura 2), o t t e n i a m o un 
q u a d r o assai ar t icola to , in cui a s s u m o n o 
i m p o r t a n z a certe di f ferenziazioni s toriche 
del l 'a rea a lp ina e de l l ' avampaese , in specie 
per q u a n t o r iguarda il g rado e le f o r m e del-
l ' u rban izzaz ione e de l l ' indust r ia l izzazione . 
Quest i fatt i n o n agiscono però in m o d o 
univoco: i c o m u n i p iù urbanizza t i , c o m e 
P ine ro lo e Biella, p resen tano saldi d e m o -
grafici negativi ne l l ' u l t imo decennio , m e n -
tre a t t o r n o ad essi e alle maggiori ci t tà del-
l ' avampaese — spec ia lmente T o r i n o — si 
h a n n o corone di c o m u n i p e d e m o n t a n i in 
crescita. In provinc ia di N o v a r a l ' indu-
s t r ia l izzazione a lp ina è associata ad una 
cos tante crescita demograf ica , che si t ra-
smet te a n c h e alla m o n t a g n a interna. Vice-



Fig. 2 - Variazioni della popolazione residente 1 951 -1981. 

versa nella provincia di Vercelli il massi-
mo regionale di industrializzazione alpina 
s 'accompagna a un declino demografico 
che nell 'ultimo decennio investe anche la 
zona pedemontana; un'analoga correlazio-
ne negativa presentano i distretti industria-
li dell'Eporediese e della bassa valle di 
Susa. Nello stesso tempo la montagna cu-
neese, che è storicamente la meno indu-
strializzata, presenta i più alti tassi di spo-
polamento e solo dopo il 1971 la zona pe-
demontana segna un attivo demografico in 
concomitanza con i processi recenti di in-
dustrializzazione. 
Sembra dunque che, specie nel corso degli 
anni Settanta, le condizioni locali, struttu-
rali o di «soglia», abbiano interagito con 
certe tendenze congiunturali generali, dan-
do luogo a situazioni geograficamente dif-
ferenziate. Pur nella loro varietà esse pos-
sono essere in gran parte ricondotte alla 
combinazione di quattro fenomeni tipici di 
tutti i paesi industrializzati negli anni Set-
tanta: 1) la contro-urbanizzazione: correla-
zione inversa tra tassi di crescita demogra-

fica e dimensione dei centri8; 2) la sub-
urbanizzazione: declino dei centri o delle 
aree urbane centrali e crescita dei comuni 
rurali limitrofi9; 3) la disindustrializzazio-
ne: riduzione degli occupati dovuta a ri-
strutturazione dell ' industria manifatturiera 
specie nei settori tradizionali « m a t u r i » e 
nelle unità dipendenti da grandi imprese; 
4) Vindustrializzazione diffusa o decentra-
mento produttivo in senso lato: sviluppo di 
unità manifatturiere piccole e medie, in se-
guito all 'estendersi ad aree periferiche di 
condizioni di profittabilità localizzativa un 
tempo ristrette alle aree centrali. 
Nel nostro caso questi fenomeni hanno 
agito quasi esclusivamente nella zona pe-
demontana, accentuando ulteriormente le 
differenze di comportamento di questa ri-
spetto alla montagna interna. Prendendo la 
zona pedemontana nel suo complesso, è 
probabile che la crescita demografica do-
vuta alla suburbanizzazione e al decentra-
mento produttivo abbia compensato il calo 
dovuto alla contro-urbanizzazione e alla 
disindustrializzazione, mentre le situazioni 

negative locali possono imputarsi al preva-
lere di questi ultimi fenomeni. Solo in pro-
vincia di Cuneo sembrano aver agito anco-
ra meccanismi tipici dei decenni preceden-
ti (forte riduzione dell 'occupazione agrico-
la, saldi naturali molto deficitari dovuti al 
crescente invecchiamento della popolazio-
ne residente). 

4. LA CONTRO-URBANIZZAZIONE 
COME FATTORE 
DI DIVERSIFICAZIONE 
SUBREGIONALE 

Se prendiamo la densità demografica come 
indicatore degli eventuali effetti territoriali 
di soglia (in quanto presumibilmente cor-
relata con i livelli di infrastrutturazione, di 
servizi e le opportunità d'interazione socia-
le) vediamo dalla tabella 2 e dalla figura 1 
una chiara corrispondenza tra montagna 
interna, basse densità (meno di 100 ab. 
km2) e saldi demografici negativi, mentre 
non c'è una corrispondenza altrettanto evi-
dente tra le densità più elevate, riscontra-
bili prevalentemente nella zona pedemon-
tana e le variazioni demografiche positive. 
Anzi nella classe dei comuni con più di 
500 ab. km2 prevalgono nettamente, nel-
l 'ultimo periodo, i casi di variazioni nega-
tive. Poiché è difficile pensare che densità 
così modeste possano causare di per sé ef-
fetti di saturazione territoriale, è probabile 
che l'effetto di soglia derivi da processi più 
complessi, come quelli appunto che vanno 
sotto il nome di contro-urbanizzazione e 
che sono posti in evidenza dalla figura 3. 
Essa mostra come la correlazione tra classi 
dimensionali e tassi di variazione demo-
grafica, da positiva nel decennio 1961-71, 
è diventata negativa nel decennio successi-
vo, a partire dalla classe 3000-5000 abitan-
ti, che corrisponde alla dimensione urbana 
minima, largamente presente nella zona 
pedemontana e coincidente appunto con 
densità di popolazione relativamente ele-
vate. 

Questo fenomeno, comune al resto dell'Ita-
lia nord-occidentale, è strettamente legato 
agli altri sopra ricordati. Esso ha infatti 
una componente legata al mercato delle 
abitazioni, data dai vantaggi comparati 
della residenza suburbana o rurale rispetto 



Tabella 2. Segno della variazione dei residenti dei comuni alpini piemontesi dal 1961 al 1981 
per classi di densità demografica. 

S e g n o delle 
variazioni 

dei residenti 

1 9 6 1 - 7 1 1 9 7 1 - 8 1 

Classi di dens i t à ( r e s i d . / k m 2 ) 1 9 8 1 S e g n o delle 
variazioni 

dei residenti 

1 9 6 1 - 7 1 1 9 7 1 - 8 1 
0 - 4 9 5 0 - 9 9 1 0 0 - 2 4 9 2 5 0 - 4 9 9 5 0 0 e 

ol tre 

+ + 7 1 5 3 6 5 8 18 
- + 11 9 12 4 -
+ 6 6 19 1 5 4 6 
- 7 6 7 0 3 3 2 3 3 6 

Totali 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 

variazioni 
residenti 

H 5 

+10 

+ 5 -

- 5 -

- 1 0 

-15-

- 2 0 

Fig. 3 - Alpi piemontesi. Variazioni percentuali 
dei residenti per classi di dimensione demo-
grafica dei comuni nei periodi 1961-71 e 
1971-81. 
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a quel la u r b a n a , e una c o m p o n e n t e occu-
paz iona le dovu ta al fat to che l 'ent i tà del la 
d is indust r ia l izzazione è t endenz i a lmen te 
p roporz iona l e al la d imens ione dei centr i 
u rban i , m e n t r e l ' indus t r ia l izzazione di f fusa 
favorisce i c o m u n i re la t ivamente piccoli . A 
ques to p ropos i to la tabella 3 mos t r a c o m e i 
più bassi indici di indust r ia l i tà s iano o v u n -
que associati a var iaz ioni demogra f i che in 
net ta preva lenza positive. Più var iegato ri-
sul ta invece il r a p p o r t o t ra c o m u n i con in-
dici di indust r ia l i tà med ia e a l ta e il segno 
delle var iaz ioni demograf iche . In provincia 
di Vercell i , dove prevale l ' indus t r ia laniera 
in fase di r i s t ru t tu raz ione (anche local izza-
tiva), il r a p p o r t o è inverso. Lo è a n c h e in 
p rov inc ia di C u n e o , dove i poch i casi di 
c o m u n i a specia l izzazione indus t r ia le ri-

g u a r d a n o settori t radiz ional i in crisi. In 
provinc ia di T o r i n o invece, dove c 'è stata 
parzia le sost i tuzione di industr ia t radizio-
nale ( sopra t tu t to tessile) con indust r ia più 
m o d e r n a (meccanica ecc.) e dove agiscono 
effetti di suburban izzaz ione a largo raggio, 
c 'è una leggera p reva lenza di c o m u n i indu-
strial izzati in crescita demograf ica . Quest i 
sono poi la regola in provinc ia di N o v a r a , 
dove p iù avanza to è il processo di r icon-
vers ione dai settori t radiz ional i in crisi a 
settori p iù d inamic i (il c o m u n e di Verba-
nia n o n è compreso nel l ' a rea delle C o m u -
ni tà Montane) . 
Alla luce dei dati censuar i più recenti1 0 si 
p u ò d u n q u e concludere che nel corso degli 
ann i Se t tan ta si è fo r t emen te r idot to lo sto-
rico d ivar io tra la d inamica demograf ica 
de l l ' avampaese e quel la del l 'a rea a lp ina . 
Ciò è d ipeso p r inc ipa lmen te dalla « t e n u -
t a » della zona p e d e m o n t a n a du ran t e la cri-
si e in u n a certa misu ra anche dal g radua le 
r idursi dei tassi di s p o p o l a m e n t o della 
m o n t a g n a interna. Il c o m p o r t a m e n t o di 
ques t ' u l t ima , salvo che in certi c o m u n i 
della p rov inc ia di N o v a r a e della Val le di 
Susa, r i m a n e tu t tavia ne t t amen te diversifi-
ca to r ispet to a quel lo della f rangia pede-
m o n t a n a . Q u e s t ' u l t i m a presenta invece 
c o m p o r t a m e n t i s empre più omogene i a 
quelli de l l ' avampaese , con cui si integra at-
t raverso f enomen i di suburban izzaz ione e 
di d e c e n t r a m e n t o p rodu t t ivo , e tale proces-
so d ' in tegraz ione si a r res ta a p p u n t o quas i 
o v u n q u e ai l imit i della regione a lp ina più 
in terna . 

L ' ipotes i che ciò d ipenda da effetti di so-
glia delle condiz ioni terr i tor ial i (in senso 
lato) p u ò essere megl io precisata esami-
n a n d o le t r a s fo rmaz ion i p iù recenti di esse, 
qual i r i su l tano da un ' inch ies ta condot ta 
presso le C o m u n i t à M o n t a n e . 

5. L' INCHIESTA PRESSO LE 
C O M U N I T À MONTANE. 
FORME DI RIVALORIZZAZIONE 
TERRITORIALE E LORO 
DIFFUSIONE 

L' inchies ta , svolta ne l l ' amb i to del proget to 
di r icerca G R A M " , si p r o p o n e v a di censi-
re le t r a s fo rmaz ion i recenti nel l 'uso e nel-
l 'o rganizzazione del te r r i tor io a lp ino pie-
montese , al lo scopo di accer tare se e in che 



Tabella 3. Comuni delle Alpi piemontesi con più di 3000 residenti (1971). 
Segno delle variazioni demografiche 1971-81 a seconda dell'indice di industrialità al 1971. 
(Percentuale degli addetti alle unità locali manifatturiere sulla popolazione residente). 

INDICI DI INDUSTRIALITÀ TOTALE COMUNI 

Province basso « 10) medio (10 - 3 0 ) alto (>30 ) 
variaz. demografiche variaz. demografiche variaz. demografiche variaz. demografiche Tot. 

+ - + - + - + 

Novara 3 1 3 0 2 0 8 1 9 
Vercelli 0 0 3 7 1 4 1 11 15 
Torino 5 2 6 7 4 0 15 9 2 4 
Cuneo 8 2 1 4 0 0 9 6 15 

Totale Alpi 
piemontesi 16 5 13 18 7 4 3 6 2 7 6 3 

Tabella 4. Indici di frequenza delle norme di valorizzazione nelle Comunità montane alpine del 
Piemonte, per province e settori. 

SETTORI 

Province Comunità 
montane 

alpine 

N. 
risposte 

Risorse 
minerarie e 
energetiche 

Agricoltura Artigianato 
e industria 

Turismo 
Condizioni 
abitative e 

servizi 

Risorse 
culturali 

Novara 10 9 17 4 4 2 0 4 1 5 8 4 8 
Vercelli 8 8 25 3 7 4 8 3 3 5 6 2 9 
Torino 13 10 5 5 0 3 4 4 0 6 0 6 0 
Cuneo 8 8 38 4 7 3 5 5 0 41 3 3 

Totale Alpi 
piemontesi 3 9 3 5 2 0 4 5 41 41 5 4 4 4 

fo rme l ' o rmai secolare processo di margi-
nalìzzazione dello spazio a lp ino stesse ce-
dendo il passo a processi di rivalorizza-
zione. 
Ment re per chi conosce la storia delle Alpi , 
e di quelle p iemontes i in part icolare, è ab -
bas tanza ch ia ro che cosa significhi margi-
nal izzazione, qua lche precisazione va fa t ta 
sul concet to di r ivalor izzazione territoriale. 
Secondo le indicazioni metodologiche del-
la ricerca G R A M , esso viene inteso in sen-
so lato, c o m p r e n d e n d o n o n solo le fo rme 
di r ivalor izzazione economica (passaggio 
da condiz ioni locali improdu t t i ve a condi-
zioni p rodu t t ive di valore , cioè capaci di 
a t t rarre invest iment i profi t tevoli) , ma an-
che come ricupero di condiz ioni generali 
( infras tn i t tura l i , soc io-ambienta l i , cul tura-
li, ecologiche, ecc.), n o n d i re t tamente p ro-
dutt ive di valore economico , m a capaci di 
accrescere gli s tandard di benessere a m -
bientale delle famiglie e, col t empo , anche 
le economie esterne delle imprese . 
Poiché è difficile e forse impossibi le t rova-
re una misu ra oggettiva di questi u l t imi 
fatti, conviene l imitarsi a def ini re operat i -
vamente la valor izzazione terri toriale 
come tendenza a l l ' avv ic inamento tra le si-

tuaz ioni esistenti di f a t to e certi obiet t ivi di 
pol i t ica t e r r i to r ia le espressi dalle A m m i n i -
strazioni p u b b l i c h e locali. Ciò che si pe rde 
in prec is ione — r ispe t to a una def in iz ione 
s t re t t amente e c o n o m i c a — lo si guadagna 
in c o m p r e n s i o n e , nel senso che si i nc ludo-
no nel l 'anal is i tu t t i quegli in tervent i p u b -
blici e quei c o m p o r t a m e n t i n o n s tret ta-
m e n t e e c o n o m i c i dei soggetti pr ivat i , che il 
più delle vo l t e p r e p a r a n o , p r e c e d o n o e 
quindi sp i egano lo sv i luppo e c o n o m i c o 
successivo. N e l n o s t r o caso, in cui le m a n i -
festazioni a t tua l i di sv i luppo e c o n o m i c o 
non p a r e v a n o essere m o l t o n u m e r o s e né 
evidenti , era p a r t i c o l a r m e n t e in teressante 
scopr i re se fosse ro in corso t r a s fo rmaz ion i 
socio-cul tural i e in f ras t ru t tu ra l i ident i f ica-
bili con tale d i m e n s i o n e nascosta dello svi-
luppo . 

A tu t te le C o m u n i t à M o n t a n e del le Alp i 
p iemontes i è s t a t o inv ia to un ques t iona r io 
diviso in due pa r t i . Nel la p r i m a pa r t e si 
dava un e lenco (aper to) di 32 f o r m e di pos-
sibile r iva lo r i zzaz ione 1 2 , ch iedendo di se-
gnalare quel le c h e sicuramente e r ano avve-
nu te negli u l t i m i 10 ann i , e con una certa 
regolari tà , c ioè n o n so l tan to in m o d o spo-
radico o eccez iona le . Ne l l a seconda pa r t e 

si chiedeva di o rd ina re le p r i m e c inque di 
queste voci per impor t anza , secondo due 
graduator ie : una di t ipo « s o c i a l e » («consi -
de rando ciò che dal pun to di vista delle 
C o m u n i t à — dei suoi obiett ivi e piani — è 
più impor t an t e per il benessere complessi-
vo degli ab i t an t i» ) e l 'al tra di t ipo «econo -
m i c o » («cons ide rando l ' impor t anza in ter-
min i di valore economico — enti tà degli 
invest iment i , degli utili, del giro d 'af far i 
compless ivo ecc. — ind ipenden temen te dal 
vantaggio che ne p u ò der ivare al terr i tor io 
e ai suoi ab i tan t i» ) . Per le voci di queste 
due graduator ie si chiedeva anche di indi-
care il t ipo di opera to r i e i c o m u n i mag-
g iormente interessati . 
Nei pr imi mesi del 1982 si sono raccolti 35 
quest ionar i compi la t i (su 39). La p r ima 
par te di essi è s tata e labora ta ca lcolando, 
per ogni f o r m a di r ivalor izzazione indica-
ta , un indice di f r equenza da to dalla per-
centuale di r isposte a f fe rmat ive sul totale 
dei casi possibili ( n u m e r o di C o m u n i t à 
M o n t a n e per f o r m e di r ivalorizzazione 
comprese in ogni settore). Va no ta to che 
ques to indice non misura il grado di valo-
r izzazione dei vari terri tori comuni t a r i , né 
l ' impor t anza delle diverse fo rme , m a solo 
la maggiore o m i n o r e di f fus ione geografica 
di queste u l t ime. La tabel la 4 r iporta i va-
lori del l ' indice pe r province e per settori 
(v. nota 6). 

L ' u l t ima riga della tabel la ci dice che le 
f o r m e di valor izzazione geograf icamente 
più diffuse tra il 1971 e il 1981 h a n n o ri-
guarda to anz i tu t to il mig l io ramento delle 
condiz ioni delle abi taz ioni e dei servizi, se-
guite da mig l io ramen to delle condizioni 
del l 'agr icol tura e dalla salvaguardia di ri-
sorse cul tural i e ambien ta l i . Seguono poi il 
t u r i smo e l ' indus t r ia -ar t ig ianato e, con as-
sai m i n o r f requenza , la valor izzazione del-
le risorse energet iche e minerar ie . 
Se e samin i amo le singole voci che com-
pongono i settori suddett i v e d i a m o che le 
t re componen t i p iù f requent i del migliora-
m e n t o delle condiz ioni abi ta t ive riguarda-
no la cos t ruzione di nuovi alloggi, le opere 
di difesa idrograf ica 1 3 e i servizi l4. Per l 'a-
gricol tura le c o m p o n e n t i che r i cor rono con 
maggior f requenza (indice tra 80 e 50) 
sono: la viabil i tà , la meccanizzaz ione , il 
mig l io ramento dei fabbricat i , i servizi, le 
al tre in f ras t ru t tu re e l ' a m m o d e r n a m e n t o 
del l ' az ienda. È s in tomat ico che tu t to quan-
to r iguarda invece i mig l iorament i nelle 
col ture, ne l l ' a l l evamento , nei terreni e nel-



l'irrigazione, presenta indici bassi (meno di 
40). La c o m p o n e n t e del tu r i smo con indice 
più a l to (77) è la r is t rut turazione dei vec-
chi fabbricati come seconde case, seguita 
dalle seconde case di nuova costruzione 
(54), men t re sono piut tosto bassi gli indici 
relativi ai nuovi impiant i di risalita e i 
nuovi esercizi alberghieri , ed è quasi assen-
te l 'agr i tur ismo 1 6 . 
Le c o m p o n e n t i della valorizzazione indu-
striale e ar t igiana presentano due tendenze 
in cer to senso oppos te in quan to riguarda-
no p r inc ipa lmente sia le nuove aziende 
sorte in terr i tor io a lp ino 1 7 , sia l 'occupazio-
ne dei residenti a lpini in centri industriali 
del l 'avampaese 1" . 
Se leggiamo gli indici di valorizzazione in 
rappor to al grado di urbanizzazione-
industr ial izzazione delle qua t t ro aree pro-
vinciali , n o t i a m o una relazione diretta per 
quan to r iguarda le condizioni abitat ive e le 
risorse cul tural i e una relazione inversa per 
le risorse minerar ie energetiche. I settori 
agricol tura, industria e tu r i smo presentano 
anch'essi inversioni indicative. Ad esempio 
la mass ima frequenza delle forme di riva-
lorizzazione agricola si ha nella provincia 
di To r ino ; le m in ime frequenze del l ' indu-
stria c o m e fat tore di r ivalorizzazione nelle 
province di Novara e Tor ino ; i valori mas-
simi del tu r i smo in provincia di Cuneo . 
Può darsi che nelle loro risposte le C o m u -
nità M o n t a n e t endano ad enfat izzare le 
nuove tendenze o ad ant ic ipare le attese 
derivanti da esse, tut tavia non si può nega-
re che il q u a d r o compless ivo si presenti di-
verso e sot to certi aspetti oppos to rispetto 
alle tendenze operant i negli anni '50 e '60. 

6. VALORIZZAZIONE 
« ECONOMICA» E 
VALORIZZAZIONE « SOCIALE » 

1 risultati della seconda parte dei questio-
nari (le due graduator ie delle p r ime c inque 
fo rme di r ivalorizzazione in o rd ine di im-
por tanza sociale ed economica) sono rias-
sunti nella tabella 5 sot to forma di due di-
stinti indicatori , uno del «va lo re socia le» 
(V.S.) e uno del «va lo re e c o n o m i c o » 
(V.E.), o t tenut i s o m m a n d o i punteggi da 1 
a 5 o t tenut i dalle varie voci nelle risposte 
in cui c o m p a r i v a n o e t r a s fo rmando poi i 
totali di ogni settore in percentual i 1 9 . 

Tabella 5. Punteggi attribuiti dalle comunità Montane delle Alpi Piemontesi alle forme di valo-
rizzazione « economica » (V.E.) e « sociale » (V.S.) per settori e province. 

Risorse 
energet iche 
e minerarie 

Agricoltura 
Artigianato 

e 
Industria 

Turismo 
Condizioni 
abitative e 

servizi 

Risorse 
culturali 

Totale 
settori 

Prov di Novara 
V.E. 12.4 3 4 , 0 9 .3 17,5 2 5 , 8 1,0 1 0 0 
V.S. 4 ,8 37 ,9 9 .7 12,6 3 4 , 0 1,0 1 0 0 

Prov di Vercelli 
V.E. 6 .5 2 7 , 4 2 4 , 2 12,9 2 7 , 4 1,6 1 0 0 
V.S. 2 ,5 31 ,6 2 2 , 8 12,7 29,1 1,3 1 0 0 

Prov. di Torino 
V.E. 0 .0 3 9 , 7 15,7 19,8 23,1 1,7 1 0 0 
V.S. 0 , 0 52 ,0 11 ,8 5,5 25 ,2 5 ,5 1 0 0 

Prov. di Cuneo 
V.E. 12,8 2 5 , 6 3 3 , 3 16,7 7,7 3 ,9 1 0 0 
V.S. 0 , 0 37 ,2 2 1 , 8 17,9 14,1 9 ,0 1 0 0 

Totale Alpi 
V.E. 7 ,3 3 3 , 0 19 ,3 17,3 21 ,2 1,9 1 0 0 
V.S. 1,8 41,1 15 ,5 11,4 26,1 4,1 1 0 0 

Quest i indicatori forniscono una misura 
de l l ' impor tanza relativa che le C o m u n i t à 
Montane a t t r ibuiscono alle varie forme di 
rivalorizzazione. Tra t tandos i di valutazio-
ni soggettive, si può presumere che esse ri-
specchino sol tanto in modo mol to grosso-
lano i corr ispondent i fatti di «benesse re» e 
di valore economico. L'interesse maggiore 
di questi indicatori è quello di fornirci — 
dire t tamente o at t raverso un esame delle 
differenze tra V.E. e V.S. — l ' immagine 
che le Comuni t à Montane h a n n o del loro 
terr i torio e delle sue t rasformazioni , i m m a -
gine che, come vedremo, è mol to diversa 
da quella di chi vede e studia le Alpi dal-
l 'esterno. 

Per quanto riguarda l ' indice del valore 
economico, la tabella 5 mostra che il setto-
re agricolo viene quasi ovunque indicato 
come quello di maggior valorizzazione ne-
gli anni '70. Questa indicazione è t roppo 
generale e netta per essere infondata , tu t ta-
via r imane il dubbio di una qualche so-
pravvalutazione rispetto alla realtà, deri-
vante probabi lmente dalla par t icolare e 
crescente a t tenzione degli enti pubblici lo-
cali e regionali per l 'agricoltura. La gra-
duator ia V.E. delle singole voci c o m p o -
nenti il settore agricoltura, in base ai loro 
punteggi complessivi , rivela infatti ai p r imi 
posti i servizi e le infras t rut ture varie, la 
forestazione e la viabili tà, cioè il c a m p o 
principale degli interventi pubblici , seguiti 
dal le nuove col ture e da l l ' a l levamento , 
ment re s tanno in fondo alla graduator ia 
l ' a m m o d e r n a m e n t o delle aziende, il recu-

pero di terre incolte, la r ipresa di col ture 
t radizional i , la meccanizzaz ione e l ' irriga-
zione. T ra le province l 'unica eccezione si-
gnificativa è Cuneo , dove l 'agricol tura vie-
ne al secondo posto (dopo l ' industr ia) e 
con un punteggio piut tos to basso. Il fat to 
che il punteggio più a l to sia conseguito 
nella provinc ia di T o r i n o rivela un capo-
volg imento rispetto alla s i tuazione degli 
ann i '50 e ' 60 e avvalora la tesi che lo svi-
luppo del l 'agr icol tura m o n t a n a d ipenda 
anche dal livello dei redditi extra-agricoli . 
Sempre in base al l ' indice V.E. al secondo 
posto viene l ' insieme delle condiz ioni abi-
tative e dei servizi, le cui singole voci occu-
pano tut te posizioni elevate nella g radua-
toria, secondo quest 'ordine: opere di difesa 
idrogeologica, grandi in f ras t ru t ture viarie e 
ferroviarie, servizi sociali, edilizia p r imar ia 
(abitazioni per i residenti). Anche qui c 'è 
una netta prevalenza del l ' in tervento pub-
blico r ispet to a quel lo privato, men t re il 
basso punteggio della provincia di C u n e o 
rivela c o m e lo sv i luppo di ques to settore 
sia in re lazione col livello di urbanizzazio-
ne e industr ia l izzazione raggiunto nei de-
cenni precedent i nelle diverse province. Al 
3° e 4° pos to seguono, a poca distanza tra 
loro, l ' indust r ia-ar t ig ianato e il tu r i smo. Le 
voci più impor tan t i della valor izzazione 
industr iale sono nel l 'ordine: le nuove uni tà 
locali e l ' a u m e n t o dei posti di lavoro ent ro 
il terr i tor io della C o m u n i t à M o n t a n a . Per 
il tu r i smo le c o m p o n e n t i a più a l to punteg-
gio sono la r i s t ru t turazione dei vecchi edi-
fici come seconde case e gli impiant i di ri-



Tabella 6. Graduatoria del valore « economico » e del valore « sociale » per le singole voci. 

Rango Graduatoria V.E. Graduatoria V.S. 

V Servizi e infrastr. agricole varie Servizi sociali 
2" Nuove aziende industr. e artigiane Opere difesa idrografica 
3" Opere difesa idrografica Servizi e infrastrutt. agricole varie 
4 - Ristrutturazione edifici tradiz. Occupaz. industr. all'interno della C.M. 
5- Occupaz. industr. all'interno della C.M. Viabilità agricola 
6 ' Grandi infrastrutture Nuove aziende industr. e artigiane 
T Forestazione Impianti di risalita 
8" Servizi sociali Grandi infrastrutture 
9" Impianti di risalita Ripresa colture tradizionali 

10" Nuovi alloggi per residenti Altre forme valorizz. agricola 
1 V Risorse minerarie Forestazione 
12" Viabilità agricola Allevamento 
13- Nuove colture Nuove colture 
14" Risorse energetiche Ristrutturaz. edifici tradizionali 
15 ' Allevamento Protezione ambiente, parchi 
16" Altre forme valorizz. agricola Ammodernam. aziende agricole 
17" Nuovi edifici per seconde case Ricupero terre incolte 
18" Altre forme valorizz. turistica Altre forme valorizz. turistica 
19" Occupaz. presso industrie esterne alla C.M. Lavoro a domicilio 
20" Protez. ambientale, parchi Nuovi fabbricati agricoli 
21° Ammodernam. aziende agricole Occupaz. presso industrie esterne alla C.M. 
22" Ricupero terre incolte Altre forme valorizz. industr. e artigian. 
23" Ripresa colture tradizionali Risorse minerarie 
24- Altre forme valorizz. industr. e artigian. Nuovi edifici per seconde case 
25" Agriturismo Nuovi alloggi per residenti 
26" Nuovi fabbric. agricoli Ricupero beni culturali 
27" Meccanizzazione agricola Meccanizzazione agricola 
28" Nuovi esercizi alberghieri Risorse energetiche 
29° Lavoro a domicilio Agriturismo 
30° Ricupero beni culturali Nuovi esercizi alberghieri 
31" Impianti di irrigazione Ricupero tradizioni culturali 
32" Ricupero tradizioni culturali Impianti di irrigazione 

] salita, men t re l ' impor t anza economica del-
i l 'edilizia turistica (seconde case di nuova 

costruzione) è pa lesemente sot tovaluta ta , 
| essendo menz iona ta nelle graduator ie di 

due sole C o m u n i t à Montane . 
Va infine no ta to che alle risorse minerar ie 

! ed energetiche viene tu t tora a t t r ibui ta un-
' impor t anza non trascurabi le , men t r e tra le 
risorse « c u l t u r a l i » l 'unica valuta ta di qual-
che impor tanza economica è rappresenta ta 
dal l ' i s t i tuzione dei parchi natural i . 
Per grandi settori l 'ordine della classifica 
in base al «va lo re socia le» è mol to vicino 
a quel lo der ivante da valutazioni economi-
che; solo agli u l t imi due posti c 'è inversio-
ne tra risorse energet ico-minerar ie e risorse 
cultural i . Ques to risultato, forse inatteso, è 
spiegabile non solo cons iderando l 'ottica 
part icolare degli intervistati , m a anche la 
na tura in t r insecamente «soc ia le» , assai 
più che economica , che nelle valli a lp ine 
occidental i sono andat i di recente assu-
m e n d o l 'agricoltura, l ' industr ia e in par te 
anche il tu r i smo, c o m e condiz ioni per 
man tene re il p o p o l a m e n t o necessario al 
presidio u m a n o del terr i torio. D 'a l t ra par te 
il valore elevato (anche dal p u n t o di vista 
economico) a t t r ibu i to al mig l io ramento dei 
servizi e delle inf ras t ru t ture , riflette un ef-
fettivo impiego di ingenti risorse pubbl iche 
du ran te l ' u l t imo decennio. Piut tosto inat-
tesa è la modes ta posizione occupa ta dal 
tu r i smo, sia sot to l 'aspet to economico , che 
(ancora meno) sot to quel lo del benessere 
sociale. 
Se dai punteggi aggregati per grandi settori 
pass iamo a quelli delle singole voci (tabella 
6) gli scarti t ra le due classifiche V.E. e 
V.S. si f anno assai maggiori. Alcuni di essi, 
p iut tos to inattesi, a p r o n o interessanti pro-
spett ive su l l ' immagine che della mon tagna 
a lp ina h a n n o le comun i t à residenti . Il fatto 
che a quasi tut te le forme di r ivalorizzazio-
ne agricola — comprese quelle più diret ta-
mente produt t ive — venga da to un valore 
sociale pari o super iore a quel lo economi-
co fa pensare che al l 'agricol tura a lp ina — 
ridotta o rmai di fat to a poca cosa, m a da 
alcuni ann i in r ipresa — sia a t t r ibu i to un 
significato s imbol ico, ben evidenzia to ad 
esempio dal valore p reva len temente «so-
c ia le» della voce «r ipresa di col ture t radi-
z ional i» . 
Al l 'oppos to il recupero e la ristrutturazio-
ne dei vecchi fabbricat i rural i c o m e secon-
de case è visto — più ancora che la costru-
zione di nuovi alloggi per le vacanze — 

come un fat to di valore sociale assai infe-
riore a quel lo economico. Anche qui è pro-
babile che intervengano valutazioni basate 
sul valore s imbolico della t ras formazione e 
anche sul t imore di una vera e propria « in -
vas ione» o r icolonizzazione degli insedia-
menti da par te di persone estranee, difficil-
mente integrabili nelle comuni t à locali. 
Che si tratti di t imori non del tu t to infon-
dati è d imos t ra to dai confli t t i tra immigrati 
urbani e popolaz ione locale che si verifica-
no nelle situazioni di « r ico lonizzaz ione tu-
r is t ica» più avanzate , c o m e nel C a n t o n Ti-
cino. La relativa sot tovalutazione degli svi-
luppi turistici si spiega anche con gli effetti 
che essi h a n n o sulla l ievitazione dei prezzi, 
sopra t tu t to delle abi tazioni , aspet to messo 
in evidenza da alcuni quest ionar i . 
Altre mot ivazioni pare avere la bassa valu-
tazione «soc ia le» del l 'uso delle risorse 
energetiche e minerarie . Essa riflette pro-
bab i lmente lo scarso impa t t o sul l 'occupa-
zione locale e la coscienza che esse r ispon-
dano sopra t tu t to a interessi esterni; in certi 
casi viene anche espressa la preoccupazio-
ne per i dann i arrecati a l l ' ambiente . Preoc-
cupazioni analoghe sono indicate nei que-
stionari per certe grandi inf ras t ru t ture via-
rie di a t t r aversamento c o m e l 'autost rada 

della vai di Susa. Stupisce poi che al r inno-
vo delle abitazioni dei residenti (considera-
to genera lmente c o m e indicatore di benes-
sere sociale) venga a t t r ibui to nelle risposte 
un valore quasi esclusivamente economico , 
essendo ev identemente percepi to c o m e un 
fa t to pu ramen te individuale e privato. 
Interessanti sono infine i risultati delle ri-
sposte relative agli agenti delle diverse for-
m e di valorizzazione recente riassunti nella 
tabella 7. Per il 54% dei casi menzionat i 

Tabella 7. Agenti della valorizzazione. 

N. casi % 

Stato, CEE 2 6 11 ,5 
Regione, enti locali 9 6 4 2 , 3 
Imprese es terne 18 7,9 
Imprese locali 3 6 15,9 
Cooperative e 
associazioni 2 3 10,1 
Famiglie (compr. aziende 
coltiv. diretti) 2 8 12,3 

Totale 2 2 7 1 0 0 

nelle predette graduator ie V.E. e V.S. l 'a-
gente della t ras formazione è un ente pub-
blico, con netta prevalenza dei livelli regio-
nale e locale. Il resto si divide tra le impre -



se private (escluse quelle agricole a condu-
zione diretta famigliare), con netta preva-
lenza di quelle locali su quelle esterne, le 
forme cooperative e associative e le fami-
glie (compresi i coltivatori diretti). 

7. DUE IMMAGIN I DELLE ALPI 

L'inchiesta presso le Comuni tà Montane 
mette in evidenza certi fatti inattesi, diversi 
cioè dal l ' immagine corrente di chi vive 
fuori delle Alpi, e ciò a dispetto del fatto 
che tra l'area alpina e l 'avampaese pie-
montese i rapporti siano sempre più inten-
si. Infatti le due aree vengono normalmen-
te considerate complementari tra loro, ma 
nel senso che la prima è un 'appendice fun-
zionale della seconda ed è probabilmente 
quest ' immagine semplificata dello spazio 
alpino che si scontra con quella propria 
degli abitanti , i quali vedono anzitutto il 
loro territorio come un ambiente di vita 
complesso e multifunzionale. 
Per chi non vi abita, le Alpi sono viste, in 
positivo, soprat tut to come campo di svago 
e in negativo come un'area che ostacola le 
comunicazioni. Altre funzioni economiche 
presenti, quali la produzione idroelettrica, 
mineraria, forestale e dell 'allevamento, op-
pure le attività industriali, artigiane e l'of-
ferta di forza-lavoro, ancora consistente 
nelle basse valli, non solo entrano poco 
nell ' immagine comune, ma sono pure sot-
tovalutate in quella della cultura ufficiale 
non stret tamente specialistica, dominata 
anch'essa da una visione paesistica e stori-
co-culturale della regione alpina. 
Oggi la frequentazione di massa delle Alpi 
è legata a pratiche che vanno dall'esercizio 
sportivo puro e semplice, alla ricerca di 
qualità ambientali e di l'orme di socialità 
alternative a quelle urbane, a interessi cul-
turali di t ipo naturalistico, storico, antro-
pologico ecc. Nel loro complesso questi 
tipi di fruizione dello spazio alpino richie-
dono infrastrutture, servizi e attrezzature 
ricettive confortevoli e moderne e al imen-
tano un mercato immobiliare di tipo urba-
no. Nello stesso tempo, contraddittoria-
mente, i fruitori esterni ricercano le condi-
zioni ambiental i più vicine a quelle rurali 
tradizionali, riproposte da una sempre più 
ricca letteratura di tipo nostalgico e dalla 
stessa pubblicità turistica. Così la gran 

massa degli appassionati della montagna 
alpina è portata a considerare naturale (e 
forse, inconsciamente, ad augurarsi) che 
fuori delle aree di accessibilità e ricettività 
turistica il territorio alpino permanga in 
condizioni di «arretratezza» economica e 
socio-culturale. Inoltre, concentrando la 
loro attenzione sulle sopravvivenze del 
passato, la maggior parte dei frequentatori 
esterni della montagna finisce per credere 
che — a parte le stazioni turistiche — in 
montagna il tempo si sia realmente ferma-
to. Alla gran massa di essi sfuggono le reali 
proporzioni del degrado agricolo, mentre 
non avvertono come trasformazione la 
«fossilizzazione» del paesaggio alpino tra-
dizionale. Oltre a manifestarsi prevalente-
mente nelle parti meno frequentate, questi 
fatti non alterano sostanzialmente un ' im-
magine di «verde» o di « n a t u r a » di tipo 
romantico e poco attenta ai particolari 
(quanti turisti s 'accorgono ad esempio del 
cattivo governo dei boschi?). 
Di conseguenza l ' immagine esterna delle 
Alpi presenta una triplice distorsione: geo-
grafica, in quanto tende a trascurare un 
buon terzo del territorio costituito dalle 
basse valli dove — come s'è visto — si 
concentra oggi una grossa parte della po-
polazione e delle attività economiche; set-
toriale nel senso che enfatizza l 'uso turisti-
co come unica, o principale, risorsa at tua-

le; temporale perché per il resto continua a 
vedere le Alpi con gli occhi del passato, a 
ignorare i processi di modernizzazione in 
atto, a pensarle come un museo. 
In confronto a questa, l ' immagine che 
emerge dalle risposte delle Comuni tà Mon-
tane è indubbiamente più ricca e realistica, 
anche se, come s'è visto, non è del tutto 
esente da distorsioni. Soprat tut to essa sem-
bra sottovalutare il peso effettivo che la 
« d o m a n d a » e le decisioni esterne hanno 
— e cont inueranno ad avere — sulle tra-
sformazioni del territorio alpino. Sintoma-
tica a questo riguardo è la sottovalutazione 
delle attività edilizie e immobil iari tra le 
forme principali di rivalorizzazione econo-
mica, se si pensa al l ' importanza che esse 
hanno nella vita economica e politica loca-
le. 



8. PROSPETTIVE: 
UNO SVILUPPO DIVERSIFICATO 

Il fu tu ro del l 'area a lpina non pare possa 
essere pensato oggi né nei te rmini di una 
semplice «co lon izzaz ione» esterna, né in 
quelli di uno sv i luppo basa to sulle sole ri-
sorse interne. U n n u o v o assetto del terri to-
rio a lp ino der iverà da l l ' incont ro , e forse 
dallo scontro, di queste due tendenze, che 
a loro volta si r i fanno alle due immagini 
schemat iche i l lustrate nel paragrafo prece-
dente. In par t icolare quella offertaci dalle 
C o m u n i t à M o n t a n e permet te di r ispondere 
ad a lcune quest ioni che ci p o n e v a m o all ' i-
nizio. Essa si carat ter izza infatt i per il peso 
che at t r ibuisce agli aspetti infras t rut tural i 
(in senso lato) delle t ras formazioni recenti. 
Se nella maggior par te del terr i tor io a lp ino 
ne l l 'u l t imo decennio non c 'è stata crescita 
sensibile né della popolaz ione né dell 'oc-
cupazione , le risposte ai quest ionari ci ri-
co rdano però che c 'è stato un net to miglio-
r amen to in quelle condizioni « a m b i e n t a l i » 
senza le quali n o n ci può essere sv i luppo in 
senso moderno . Negli anni Set tanta si è 
for temente ridotto lo storico dislivello nel-
le condizioni inf ras t ru t tura l i e sociali della 
mon tagna interna r ispetto a quelle del l 'a-
vampaese , che ancora negli ann i '60 tende-
va ad aggravarsi. Se quindi lo sv i luppo 
«pe r i f e r i co» degli ann i '70 si è f e rmato al 
margine a lp ino esterno, ciò n o n significa 
che la mon tagna interna abbia perso ulte-
r io rmente terreno. P robab i lmen te si è in-
vece avvicinata alle condizioni di soglia, 
ol tre le quali par t i sempre più vaste di essa 
s a ranno suscettibili di rivalorizzazione an-
che economica . 

N o n d o b b i a m o però pensare che lo svilup-
po della mon tagna a lpina interna possa se-
guire le stesse modal i t à di quel lo del l 'a-
vampaese o della fascia p e d e m o n t a n a . 
Ques t ' u l t ima presenta infatti un complesso 
di condizioni favorevoli e di risorse u m a n e 
accumulates i nel passato e mantenutes i 
fino ad oggi. Invece nella mon tagna interna 
il processo di involuzione del l 'organizza-
zione economica , sociale e terr i tor ia le è or-
mai secolare. L 'u l t ima onda ta di forte eso-
do del dopoguer ra ha por ta to al t racol lo 
delle u l t ime fo rme di organizzazione t radi-
zionale au tonome . N o n è quindi più piossi-
bile oggi in quest 'area uno svi luppo «senza 
frat ture» 2 0 , perché la frat tura c'è stata ed è 
irreversibile. Della vecchia organizzazione 

sono r imast i singoli e lement i ancora validi 
(come gli edifici, i terreni, certe risorse cul-
turali ecc.) che però vanno riorganizzati in 
forme sociali, economiche e territoriali 
nuove, necessar iamente diverse da quelle 
del passato. 
Le fo rme di r ivalorizzazione prevalente-
mente «soc ia l e» riscontrate s tanno ad in-
dicare che questo processo si è avvia to ne-
gli anni '70 e ciò va va lu ta to pos i t ivamen-
te, anche se le condizioni demograf iche ed 
economiche pe rmangono nel complesso 
negative. Esse po t r anno migliorare, tut ta-
via la separazione storica che s'è prodot ta 
tra le basse valli con la fascia pedemon tana 
e la mon tagna interna si è o rmai iscritta 
s tabi lmente nella geografia u m a n a della re-
gione. I c ammin i di crescita futuri di que-
ste due zone non po t r anno essere gli stessi. 
Nella montagna interna certi effetti di so-
glia con t inue ranno a farsi sentire anche in 
presenza di una ripresa demograf ica ed 
economica . Si tratta di condizioni ecologi-
co-terri toriali quali la f r a m m e n t a z i o n e del 
rilievo, la varietà delle condizioni topocli-
mat iche, le basse densità del popo lamen to 
at tuale, la relativa dispersione degli inse-
diament i e delle risorse natural i , la necessi-
tà di un uso del suolo che salvaguardi equi-
libri idrogeologici sovente precari ecc. Fi-
nora queste carat terist iche della montagna 
alpina sono state viste in gran par te come 
ostacoli da superare per estendere ad essa 
le forme di uso e organizzazione del terri-
torio t ipiche del l ' avampaese . Di qui ad 
esempio le forme di urbanizzaz ione linea-
re, concentra ta nei fondoval le pianeggianti 
e più accessibili, che p roduce al t empo 
stesso desertif icazione e congestione. Ep-
pure la geografia e la storia (anche recente) 
delle Alpi d imos t rano ch ia ramen te come 
esse s iano poco adatte a usi fondat i su eco-
nomie di larga scala e di agglomerazione, 
sulla concentraz ione e la forte specializza-
zione terri toriale. 
Esistono oggi le possibilità tecnologiche e 
organizzative per riproporre in termini 
modern i certe soluzioni specifiche già ela-
borate dalla cul tura t radiz ionale a lpina. 
U n esempio è da to dal persistere, anche 
con risultati competi t ivi , dei vecchi model-
li della pluriat t ivi tà su base individuale , fa-
migliare, associativa e comuni t a r i a , messo 
in luce da una recente inchiesta2 1 . In gene-
rale si pone oggi il p rob lema di uti l izzare 
l 'elasticità propr ia della piccola dimensio-
ne (delle uni tà economiche e sociali) en t ro 

forme associative di vario grado, capaci di 
superare le condizioni di i so lamento (più 
sociale che naturale) che in passato h a n n o 
c o n d a n n a t o la montagna a l l ' emarginazio-
ne. Insomma nelle Alpi « p i c c o l o » è neces-
sario, pr ima ancora che bello. Ma è pure 
necessario che i tanti «p icco l i» insieme 
possano agire c o m e un « g r a n d e » q u a n d o 
si tratta di inserirsi nei flussi di in forma-
zioni, decisioni, capitali , persone e merci 
che oggi, ci piaccia o no, fanno d ipendere 
ogni più remoto cantone a lp ino dal resto 
del mondo . 

NOTE 

1 C. Cencini, G. Dematteis, B. Menegatti (a cura di), 
L'Italia emergente. Indagine geo-demografica sullo 
sviluppo periferico. Milano, F. Angeli, 1983. 
2 G. Di Meglio, « Piemonte e Valle d'Aosta: crisi del-
l'area centrale e ripopolamento periferico» nel cit. L'I-
talia emergente, 1983, pp. 145-164. 
' Corrispondente ai limiti della zona altimetrica di 
montagna dalla valle del Tanaro al lago Maggiore 
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CEM, Comuni montani e Comunità montane in Italia. 
Notizie e dati statistici su territorio e popolazione. Tori-
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pino meno di 15 km su strade di «grande comunica-
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terpretazione dei dati demografici. 
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risultati sono pubblicati nel cit. L'Italia emergente, a 
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re, ripresa di colture tradizionali, fabbricati agricoli, re-
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glioramento fondiario. Per quanto riguarda le nuove 
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floricoltura, vivai, frutteti, apicoltura e piante medici-
nali. Le colture tradizionali in ripresa risultano essere 
il castagneto da frutto, il vigneto, il prato, le patate e le 
noci, tutte con basse frequenze. Nel settore dell'alleva-
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bovine e il latte. Sporadicamente menzionati: ovini, 
conigli, polli. 
16 Alla domanda aperta «altre forme di rivalorizzazio-
ne turistica» vengono indicate (tutte con bassissime 
frequenze): escursionismo organizzato (GTA), piste di 
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«sociale» v. il par. precedente. A questa parte del que-
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graduatorie V.S. e 28 per quelle V.E. Le voci sono 
quelle della nota 6. 
20 Ci si riferisce ai processi di sviluppo tipici delle re-
gioni «periferiche» illustrati nel volume Industrializ-
zazione senza fratture a cura di G. Fuà e C. Zacchia, 
Bologna, Il Mulino, 1983. 
21 La pluriattività nelle zone montane del Piemonte a 
cura di P. M. Facciotto e G. R. Bignami, Regione Pie-
monte, Assess. Agric. e Foreste, settembre 1980. V. an-
che La pluriattività nelle regioni alpine, Torino, otto-
bre 1982. 



IL PROBLEMA FONDIARIO 
NELLE ZONE MONTANE 
Giovanni Romolo Bignami 

LA S I T U A Z I O N E G E N E R A L E 

I p rogrammi di intervento tecnico ed i pia-
ni di assestamento socio-economico delle 
zone montane , sulla s trada della loro at-
tuazione, t rovano nel sistema fondiar io in 
a t to un ostacolo, che è sempre più serio ed 
ormai pra t icamente insuperabi le se non si 
a t tuano delle sollecite soluzioni prat iche. 
II p rob lema non è di oggi e da anni lo si va 
evidenziando, ma in effetti interventi riso-
lutivi non se ne sono trovati . 
Le leggi in favore della piccola proprie tà 
contadina in t rent 'anni di funz ionamen to 
non h a n n o scalfito il p rob lema , che in que-
sti ul t imi tempi si è anda to accen tuando a 
causa del rarefarsi della coper tura u m a n a e 
della sua aumen ta t a senilizzazione. 
Occorre premet tere che la si tuazione fon-
diaria si presenta in montagna sotto vari 
aspetti , coinvolgenti problemat iche diver-
se, aventi c o m u n q u e tut te ri levanza deter-
minan te in più settori de l l ' economia di 
queste zone. In sintesi si può a f fe rmare che 
il s istema fondiar io è la chiave di volta del 
corret to uso del terri torio, delle sue risorse 
e di conseguenza il suo at tuale modo d'es-
sere impedisce, talvolta certi tipi d ' inter-
vento o ne condiziona in modo determi-
nante e negativo il risultato. 
L' influenza non si esplica soltanto nel setto-
re agrario, ma vi sono esempi di altro tipo, 

dalle cave alle utilizzazioni turistiche, al-
l 'applicazione degli s trumenti urbanistici. 

LE P R O P R I E T À P U B B L I C H E 

U n aspet to della problemat ica è costi tuita 
dalle proprietà fondiar ie dei comun i , i 
quali par t ico larmente nelle zone di al ta 
montagna hanno sempre maggiori difficol-
tà ad esercitare le proprie funzioni . Un mal 
inteso senso de l l ' au tonomia rende difficile 
le fo rme di aggregazione ed il pa t r imon io 
costi tuito da boschi e da pascoli, è utilizza-
to senza una vera visione economica , ma 
quale fonte di t a m p o n a m e n t o delle esigen-
ze immedia te dei bilanci comunal i . 
U n a errata legislazione sugli affitti dei fon-
di rustici ha un i fo rma to per t r o p p o t e m p o 
i terreni di alta montagna , di propr ie tà 
pubbl ica e adibiti a pascolo, ai terreni col-
tivi di p ianura . 
Dal blocco dei fitti e delle gestioni, è na to 
un sensibile disinteresse dei comuni verso 
il mig l io ramento agronomico e s t ru t tura le 
dei pascoli. 
Sono altresì mancat i p rogrammi seri e co-
stanti , razionali nella loro d inamica spa-
ziale e t empora le d ' in tervento; si è passati 
da una zona al l 'a l t ra , senza un piano preci-
so. Inoltre la stessa cronologia logica degli 
interventi è venuta a mancare , talvolta si è 

Negli anni '60 questo è stato uno dei più concreti 
esempi di coordinamento socioeconomico che ha ge-
nerato strutture cooperativistiche ancor oggi esistenti. 



s is temato p r ima il rifugio o l ' acquedot to e 
poi la s t rada, dopo aver fat to tu t to ques to 
si è in qua lche occasione cons ta ta to che le 
operaz ioni ag ronomiche di mig l io ramento 
della cot ica e r ano quasi impossibil i perché 
il ma lgoverno del pascolo o l ' abbandono 
avevano favor i to un rap ido progredire del-
le infestanti . 
Alcune disposizioni di legge h a n n o ancora 
aggravato la s i tuazione, quale ad esempio 
il p remio d 'a lpeggio che ha favori to, sfug-
gendo ai control l i , il car ico irregolare d 'a l -
peggio, su pascoli già di per sè dissestati. Il 
C o r p o forestale dello Stato, pur nella limi-
tatezza dei suoi effettivi, ha cercato di con-
trol lare la s i tuazione, ma ce r tamente non 
ha p o t u t o sostituirsi a chi aveva il dovere 
di p red ispor re un razionale p iano d ' in ter -
venti s t ru t tura l i . 
Per la veri tà un ten ta t ivo vi è stato nella 
stesura dei piani di sv i luppo delle C o m u n i -
tà m o n t a n e , ma anche in ques to caso il 
p rob lema non è stato col to nella sua giusta 
essenza. 
Quest i p iani , ove fossero stati fatti bene e 
t empes t ivamen te , av rebbero cost i tui to un 
f o n d a m e n t a l e m o m e n t o di sintesi delle esi-
genze del le zone m o n t a n e ed allo stesso 
t e m p o av rebbe ro evidenziato le possibilità 
d ' in t e rven to e di coo rd inamen to . 
P u r t r o p p o mol te C o m u n i t à m o n t a n e e la 
stessa Reg ione non h a n n o percepi to l ' im-
por tanza f o n d a m e n t a l e della cosa e l 'ope-
razione si è s t ancamen te persa nel t e m p o 
rendendo inutil i a n c h e gli s t rument i fatti 
nel migl iore dei mod i , con t an ta speranza 
ed impegno . 
Il p rob l ema dei boschi di propr ie tà pubbl i -
ca ha qua lche analogia con quel lo dei pa-
scoli, m a in ques to caso l ' interesse dei Co-
mun i ai tagli, per sovvenire alle esigenze 
dei b i lanci , è più vivo e reale. Alcuni co-
mun i , o p p o r t u n a m e n t e indir izzat i , si sono 
muni t i dei p iani economic i per l 'ut i l izza-
zione dei boschi ; è ques to il p r i m o passo 
indispensabi le per apr i re la via ad un 'u t i -
l izzazione p r o g r a m m a t a e razionale . Sono 
però m a n c a t i a n c h e in ques to set tore inter-
venti di c o o r d i n a m e n t o , che p u r nel rico-
nosc imen to delle singole propr ie tà c o m u -
nali, ponessero il p r o b l e m a su un p i ano di 
valle o di zona . 

Un esempio di buon governo in un lariceto di venti 
anni. 

P R O P R I E T À E D U S O 
D E I T E R R E N I P R I V A T I 

Agli aspetti der ivant i dal l 'asset to delle pro-
prietà fondiar ie pubbl iche si aggiungono 
quelli connessi con il set tore pr ivato , che 
sono di na tura to ta lmen te diversa, m a ben 
più gravi. 
In questo caso ci t r ov i amo di f ron te a var ie 
p rob lemat iche e cioè: 
— il f r az ionamen to eccessivo dei m a p p a l i 
catastali ; 
— la conseguente polver izzazione dei nu-
clei aziendali ridotti ad u n o stato di fati-
scenza; 
— la s i tuazione reale delle p ropr ie tà , che 
n o n cor r i sponde al catasto, per l 'esistenza 
di un certo r i tardo nella t rascr iz ione delle 
note di vol tura relat ive agli at t i pubbl ic i ed 
anche perché sono anda te d i f fondendos i 
fo rme di god imento basate so l tanto su pat -
ti verbali senza il seguito degli atti notar i l i ; 
— un diffuso a b b a n d o n o delle terre più 
scomode e m e n o valide. 
Si va così concre t izzando u n a s i tuazione 
sempre più caot ica , che sfugge alle statisti-
che ufficiali , ai cens iment i e mol t e vol te 
anche alle per iod iche « l u s t r a z i o n i » ca ta-
stali. 

È evidente , che cons iderando nella sua in-
terezza la zona m o n t a n a p iemontese , si 
possono cons ta ta re delle eccezioni, m a 
p u r t r o p p o il discorso negat ivo r iguarda la 
maggior pa r t e delle vallate. 
Ci si p u ò anche chiedere da cosa sia s tato 
generato un tale stato di cose. 
In sintesi si può sol tanto dire che è la som-
mato r i a di una serie di cause socio-
economiche ben no te e ripetutamente svi-
scerate, al le quali vi sono da aggiungere il 
fa l l imento di ogni iniziat iva di legge sul 
riordino fondia r io e l 'esistenza di un codi-
ce civile che n o n è a n d a t o ol tre la defini-
zione di m i n i m a uni tà col turale . 
In un 'a l t ra regione i ta l iana, ne l l 'Al to Adi-
ge, l ' is t i tuto del m a s o chiuso e del maggio-
r a s i ) (che ha delle s tor ture sociali, che oggi 
vengono corrette) ha evi tato la d is t ruzione 
delle aziende. C o m u n q u e è uti le tener pre-
sente che la causa del d isordine fondiar io , 
non risiede sol tanto nell 'eccessivo frazio-
n a m e n t o , m a anche ne l l ' abbandono . 
Sono questi i due e lement i che concor rono 
a cost i tuire il p rob lema; anzi il secondo as-
s u m e ogni g iorno di più una maggiore im-
por tanza , infatt i i rimasti a t e m p o pieno 
sono vecchi; i giovani p ra t i cano u n par t -
t ime quasi m a i valido. 
Avviene a l lora che si col t ivano sol tanto 
più le terre giudicate c o m o d e o senza nean-
che fare questa dis t inzione si coltiva una 
superficie p roporz iona ta alla p ropr ia forza 



lavoro, abbandonando tutto il resto, dove 
talvolta si pratica un po' di pascolo e gra-
dualmente il terreno viene conquistato dal 
cespugliame, si badi bene, non dal bosco, 
che è cosa diversa. 
Altre volte l ' iniziativa non coordinata di 
un proprietario non più presente sul posto 
provoca seri intralci agli altri componenti 
delle piccole comunità locali, che ancora 
esercitano l 'attività agricola (esempio: il 
r imboschimento di un singolo appezza-
mento al centro di una zona a vocazione 
foraggero-pascoliva). 
Interventi fitosanitari (si potrebbe ricorda-
re il caso del risanamento dei castagni) o 
agronomici (i piani foraggeri che per essere 
validi non possono limitarsi all ' intervento 
sul singolo appezzamento, ma dovrebbero 
essere di zona) a causa del f razionamento 
fondiario e della non adesione di tutti i 
proprietari, perdono di ogni efficacia sia 
sotto l 'aspetto tecnico che economico. 
È quindi evidente quanto sia importante 
trovare una soluzione a questi problemi. 

LE PROPOSTE OPERATIVE 
PER LE PROPRIETÀ PUBBLICHE 

Il problema dovrebbe avere quale soluzio-
ne finale, la costituzione di demani di zona 
e potrebbe trovare nelle Comuni tà monta-
ne lo s t rumento operativo adatto. E però 
evidente che questa sola affermazione è 
pura utopia, quando nel caso pratico, ci 
t roviamo ancora di fronte, nel l 'ambito di 
uno stesso comune all 'uso frazionale di un 
bosco o di un pascolo. Nella realtà l 'antico 
diritto, che aveva un suo profondo signifi-
cato quando si era in presenza di comunità 
umane numerose, dotate di mandrie e di 
greggi, oggi serve molte volte a coprire 
qualche irrazionale egoismo personale, ma 
è quasi impossibile trovare un consiglio 
comunale, che sappia con razionalità e 
saggezza superare il ricordo storico per ca-
larsi nella realtà. 
È allora evidente quanto si debba procede-
re gradualmente, tenendo conto delle situa-
zioni umane in atto e passare dal totale di-
sinteresse a forme che nel tempo possano 
conseguire il previsto risultato finale, costi-
tuendo, tra l 'altro, con un piano comunita-
rio di miglioramento, di assestamento e di 

Occorrono condizioni di vita civile per i pastori; diver-
samente i pascoli saranno abbandonati 

utilizzazione, la base d ' impostazione di un 
bilancio consolidato di comunità. 
La persuasione, l 'esempio e la capacità tec-
nica sono gli elementi sui quali deve pog-
giare ogni tentativo di intervento. 
L'ente pubblico superiore, cioè la Regione, 
agente attraverso le Comuni tà montane, ha 
nelle mani uno s t rumento di persuasione 
molto forte, quello di non finanziare gli in-
terventi sul singolo pascolo o bosco, ma di 
promuovere la presentazione di progetti 
interessanti intere zone. Un tale modo di 
agire renderebbe innanzi tutto pratica ed 
attuativa la programmazione, oggi ridotta 
a studi sempre più vuoti, teorici e prepara-
ti da persone poco a conoscenza dei pro-
blemi, delle situazioni per mancanza di 
esperienza e di preparazione professionale. 
Per i boschi la predisposizione dei piani 
economici di assestamento e di utilizzazio-
ne è un altro positivo anello della catena, 
che può trovare un ulteriore importante 
momento organizzativo nella costituzione 
di consorzi per la gestione dei patrimoni 
silvo-pastorali dei comuni . 
Vi sono in proposito apposite e ben chiare 
norme di legge, che prevedono anche so-
stanziosi finanziamenti della struttura or-
ganizzativa e dinnanzi alla richiesta dei co-
muni rendono obbligatorio l ' intervento 
della Regione. 
Qualcuno deve però porsi alla testa di que-
ste iniziative, dibattendo nelle competenti 
sedi locali i problemi, creando le condizio-

L'abbandono dei terreni si fa sempre più pronunciato, 
anche a fondovalle. 

ni adatte alla nascita di esempi, che faccia-
no poi da polo catalizzatore per l 'ulteriore 
progredire delle iniziative. 
Chi meglio delle Comuni tà montane può 
assumere questo compito se vogliono, 
come devono, uscire da una routine gior-
naliera sempre più soporifera ed ineffica-
ce? 
Dalle parole, dalle affermazioni di princi-



pio, dalle pagine dei piani si deve passare 
al lavoro vero che deve impegnare ammi-
nistratori e tecnici, inducendo i primi ad 
usare bene dei secondi, perché il problema 
non si è risolto con la loro assunzione, anzi 
ha avuto inizio proprio in quel momento . 

LE PROPOSTE OPERATIVE 
PER IL SETTORE PRIVATO 

Come già si è accennato il problema del 
riordino fondiario nel settore privato pre-
senta notevole complessità e non avendo 
ot tenuto dei risultati con l 'applicazione 
delle leggi alle quali si è accennato, vi e da 
ritenere che sia oppor tuno procedere per 
esempi, con azioni propedeutiche, dimo-
strative. 
Infatti essendo molto diversificate le situa-
zioni è difficile che un sistema rigido, non 
in grado di adattarsi alle varie problemati-
che, possa sortire degli effetti. 
La condizione di base per effettuare qual-
siasi tipo di intervento è la perfetta cono-
scenza della situazione sotto il duplice 
aspetto: fondiario e sociale. 
Nel pr imo caso si tratta di procedere a un 
preciso e metodico aggiornamento dei do-
cumenti catastali alla realtà della situazio-
ne in essere. Vanno controllate la rispon-
denza delle proprietà, delle colture pratica-
te, dette «qua l i t à» in termini catastali, del-
lo stato effettivo delle colture stesse, che 
catastalmente corrisponde ad una «clas-
se». 

Questa pr ima fotografia va completata con 
il controllo dell 'esistenza di situazioni re-
golari o anomale di godimento, al di fuori 
dello stato di proprietà, cioè affitti, conces-
sione in uso, usi civici, occupazioni abusi-
ve favorite da prolungate assenze dei pro-
prietari effettivi, patti di cessione non per-
fezionati con atti. 
Contemporaneamente va posto in essere 
un censimento relativo allo stato fisico-
sociale dei proprietari o usufruttuari dei 
terreni. Occorre conoscere l'età, il t ipo di 
presenza, se è continuativo o meno, la con-
sistenza numerica e qualitativa dei nuclei 
familiari, la loro professione principale e 
secondaria. 
U n tale tipo di analisi risulta evidentemen-
te molto impegnativo e di non facile at tua-
zione, va quindi posto in essere soltanto 

per quelle zone ove si ritiene, che si possa-
no sviluppare delle azioni di riordino fon-
diario. Questo non esclude, che nel conte-
sto di una Comuni tà montana, iniziative di 
riordino fondiario si possano sviluppare in 
varie parti del territorio comunitario. Per 
ogni zona interessata si procederà, prima 
di ogni altra cosa, a porre in atto la serie di 
indagini ora esemplificate e che sono da 
considerarsi prioritarie rispetto a qualsiasi 
intervento operativo. 
Pare invece non consigliabile una ricerca 
di questo tipo estesa a tutto il territorio 
della Comuni tà , perché rappresenta un 
sensibile impegno finanziario, operativo e 
temporale. 
Circa il modo di svilupparsi delle azioni 
volontarie di riordino, si possono verificare 
due ipotesi. La prima può essere rappre-
sentata dal fatto, che da una ripetuta, ca-
pillare informazione, diffusa su tutta la 
base popolare, nasca un interesse sponta-
neo ad affrontare il problema, di cui impli-
ci tamente se ne riconosce la fondamentale 
importanza. Come conseguenza di questo 
si richiede alla Comuni tà un intervento 
operativo e coordinatore. Può però anche 
essere l 'Ente pubblico, sondato oppor tuna-
mente il terreno, divulgato il problema, a 
rendersi promotore dell 'azione. Nel pr imo 
caso la spontaneità dell 'iniziativa, darà già 
alla stessa, salvo eccezioni, una base geo-
grafica omogenea. 

Nel secondo caso l 'azione pubblica può es-
sere di informazione generale, data a tutti 
per vedere in quale parte del territorio vi 
può essere interesse alla cosa o l'iniziativa 
può già essere mirata verso zone dove tec-
nicamente e socialmente si ritiene più vali-
da l'azione. Occorre però a questo punto, 
prima di entrare nella dinamica dell 'opera-
zione, chiarire quali risultati si vogliono 
conseguire, perché questi possono essere 
molti e diversi a secondo delle caratteristi-
che sociali della base popolare interessata e 
della vocazione colturale dei terreni. 
Se ci t roviamo di fronte a contadini aventi 
un 'età media positiva, con scarsa presenza 
di part- t ime e l imitato fenomeno di abban-
dono dei terreni, il tipo di intervento non è 
tanto di riordino fondiario, ma di riconsi-
derazione in termini economici e sociali 
del tipo di gestione praticato. Conservando 
cioè l'assetto familiare e fondiario in at to, 
appare indispensabile, per assicurare alla 
gestione una validità sotto i due aspetti pri-
ma enunciati , impostare piani di coltiva-

zione in comune, le cosiddette gestioni co-
munitarie, che possono anche dare luogo a 
forme associative di uso dei prodotti. 
Essendo preminente la produzione foragge-
ra, la conseguenza può essere costituita 
dalla creazione di stalle o di ovili sociali, 
economizzando cosi sui costi generali di 
costruzione delle strutture, di gestione del-
le stesse, ot tenendo sensibili economie di 
scala e notevoli risultati sociali, quali ad 
esempio la disponibilità di tempo libero 
per il riposo settimanale e le ferie. 
Non possiamo nasconderci che i casi ora 
citati rappresentano delle eccezioni; essi 
infatti necessitano di una profonda co-
scientizzazione, di decisioni coraggiose e 
convinte, da parte di gente decisa a rima-
nere, mantenendo la propria identità, adot-
tando metodi e sistemi adeguati alle nuove 
realtà, senza cancellare quelle che sono le 
radici storiche valide del mondo contadi 
no: famiglia e azienda. 
Pur essendo di altissimo interesse, questo 
discorso, che soltanto in tal modo può es-
sere corret tamente affrontato, non è di 
vero riordino fondiario, anche se consegue 
in fondo lo stesso risultato di razionale uti-
lizzazione del territorio. 
Sono le basi di partenza ad essere obietti-
vamente ben diverse da quello che è il vero 
difficile discorso di sistemazione fondiaria. 
Il nodo effettivo del problema lo si ha in-
vece quando si è in presenza di una base 
umana largamente fatiscente, di estesi fe-
nomeni di abbandono, provocati da inizia-
li part-time campagna-industria, non se-
guiti e lasciati approdare nel flusso e nel ri-
flusso delle periferie urbane. Si è in questi 
casi in presenza di un totale abbandono 
della terra, per essere precisi diremo, che 
ad essere lasciata non è «la terra» nel sen-
so contadino di lavoro e produzione, ma il 
territorio quale luogo di vita. 
In un Paese dall 'assetto geografico o più 
specificatamente geomorfologico qual 'è l'I-
talia, si deve porre molta attenzione a fe-
nomeni di esteso abbandono di zone da 
considerarsi normalmente abitabili ed usu-
fruibili nel rispetto delle loro condizioni 
naturali. Quando avvengono fenomeni di 
tale tipo è evidente che è in movimento 
l ' intero assetto sociale del Paese e non 
sempre il fenomeno porta, a lunga scaden-
za, il segno positivo del progresso. 
Non è utile considerare i problemi di uso e 
di abitabilità di un territorio in termini 
planetari, portare le esperienze di altri pae-



•,i aventi realtà spaziali diverse dalle no-
stre, perché per ogni angolo della terra 
come si è formata in modo diverso la co-
pertura umana , cosi nel t empo con t inuano 
a mantenersi differenti le condizioni di abi-
tabilità, di equilibri sociali, di distr ibuzio-
ne delle attività di lavoro e di produzione. 
Ogni paese, quale realtà statuale, ma es-
senzialmente socio-geografica, ha un suo 
lipo di assetto e di equilibrio. Queste con-
siderazioni di carat tere generale hanno lo 
scopo di evidenziare che il f enomeno del-
l ' a m p i o disordine fondiar io delle zone 
montane , ha profonda incidenza sull 'asset-
to dell ' intero Paese, anche se ad un esame 
superficiale la cosa può appar i re non vera 
o a lmeno esagerata. 
Pur t roppo così non è, occorre quindi inter-
venire senza ulteriori indugi e ritardi. 
Le azioni, come si è detto, possono essere 
soltanto propedeut iche e volontarie. U n ' e -
sperienza da col laudare nella pratica a t tua-
zione è quella che p u ò denominars i con 
una sintesi efficace «Banca dei te r reni» . 
Par tendo dal pr incipio di non agire a spa-
glio su tut to il terr i torio di una Comun i t à , 
ma soltanto in zone determinate , vanno 
poste in essere le ricerche pr ima dette, 
onde disporre dell 'esatta si tuazione fondia-
ria. Tu t t i i proprietar i di terreni della zona 
in esame vengono invitati , previa una at-
tenta e oppor tuna opera divulgativa del 
problema, ad esprimere la loro volontà cir-
ca il fu turo uso dei terreni. 
Il ventaglio delle proposte e delle decisioni 
spazia dalla partecipazione attiva ed in pri-
ma persona, alla vendita, alla cessione in 
uso ad altri proprietar i singoli, a gestioni 
comunitarie, alla partecipazione nelle stesse. 
Il tu t to viene regolato mediante un 'appos i -
ta convenzione che tiene conto delle varie 
forme pr ima indicate; tale documen to vie-
ne volontar iamente accettato e sottoscrit to 
da quant i si r ivolgono alla « Banca dei ter-
reni », intesa quale luogo di scambio, di ac-
cordi, in una parola di a rmonizzaz ione di 
interessi economici , posti su una base di 
solidarietà responsabile e fattiva. 
La «Banca dei ter reni» , promossa dalla 
C o m u n i t à mon tana , seguendo la metodo-
logia diretta o indiretta, p r ima indicata, 
viene amminis t ra ta da un Comi t a to di ge-
stione presieduto dal Presidente della Co-
muni tà montana e costi tuito da rappresen-
tanti dei proprietari dei terreni interessati 
nel l 'operazione. 
La convenzione, della quale si è detto, co-

Gl'interventi devono essere solleciti, prima che anche 
rùltimo abitante prenda una strada senza ritorno. 

L 'abbandono della terra è contemporaneo a quello dei 
villaggi. 

stituisce un autent ico codice di compor ta -
men to ed una delega at tr ibuita alla «Banca 
dei te r reni» , allo scopo di porre la stessa 
nella condizione di formulare dei piani di 
aggregazione fondiaria , mirat i secondo una 
filosofia di zona, nel soddisfacimento di 
principi sociali, tecnici ed economici . Con 
l 'assistenza della Comun i t à deve essere 



predisposta una tabella dei valori dei terre-
ni, prendendo quale base una attenta e 
scrupolosa stima fondiaria, mediata con 
l'apporto di ogni altro elemento utile a fo-
tografare con esattezza la situazione. 
La «Banca dei terreni» non è certamente 
luogo di scontro, di prevaricazione di dirit-
ti, ma neanche di soddisfacimento di egoi-
smi più o meno sopiti. 
È invece il momento operativo nel quale, 
quanti, per vari motivi non hanno più in-
teresse ad essere partecipi attivi nell'econo-
mia locale, lasciano volontariamente, in 
un clima di giustizia e dì equità, di aiuto 
vicendevole, il passo ad altri, che invece 
per loro libera scelta, pensano responsabil-
mente di poter ancora vivere sul luogo. 
L'attività della «Banca dei terreni» va in-
tesa nel senso di agenzia operativa svolgen-
te la propria attività sotto il duplice con-
trollo della Comunità montana e dei diretti 
interessati. 

Essa non ha limiti temporali nella sua 
azione, quelli spaziali corrispondono ad al-
trettante sezioni, riferite alle singole zone 
interessate. 
Il segreto del suo lavoro sta nel saper con-
seguire un giusto equilibrio tra le esigenze 
tecniche e le istanze sociali ed economiche. 
Non dobbiamo nasconderci che il discorso 
rasenta l'utopia, è fuori dagli schemi ope-
rativi finora usati; fa leva, pur nell'attenta 
tutela della proprietà, sulla funzione socia-
le della stessa in uno spirito apertamente 
comunitario. Il segreto del suo successo sta 
in una accurata preparazione e i risultati si 
potranno ottenere soltanto se l'iniziativa 
sarà capita e vissuta nella sua essenza. 
La «Banca dei terreni» non è una novella 
forma burocratica o un sogno di studiosi 
fantasiosi, ma è la concretizzazione di un 
modo d'essere e di pensare, che necessita 
di una piena coscientizzazione di tutti i 
protagonisti. 

Se usata male può trasformarsi in un cla-
moroso insuccesso, essa è infatti un esperi-
mento, che soltanto nel corso della sua at-
tuazione potrà essere calibrato e adeguato 
ai problemi gradualmente emergenti. Per 
tutti questi motivi, si comprende il perché 
debba essere usata in realtà spazialmente 
limitate, perché le cose nuove non nascono 
mai adulte. 
La «Banca dei terreni» va intesa quale 
proposta di lavoro e anche come risposta 
coraggiosa e provocante ad uno stato di 
apatia e d'abbandono sempre più diffuso. 

Il suo successo, che può aprire nuovi oriz-
zonti reali e concreti all'economia delle 
valli, è però legato alla disponibilità di 
operatori capaci e motivati. 
Concludendo, si apre ancora una volta il 
discorso sul tema fondamentale dell'assi-
stenza tecnico-sociale, discorso di estrema 
importanza, che purtroppo le Comunità 
montane non hanno, fino a questo mo-
mento, affrontato nel modo necessario. 
Auguriamoci che il tempo, in termini però 
molto solleciti, porti maggior impegno e 
buona volontà. 



LA POLITICA AGRICOLA CEE 
E L'AGRICOLTURA ITALIANA 
Bruno Pusterla 

L'accordo raggiunto dai ministri dell 'agri-
coltura della Comuni t à Economica Euro-
pea sui prezzi agricoli '84 e sulle « m i s u r e » 
ad essi connesse, pur con il recupero in 
extremis di a lcune posizioni, non può 
cambiare il giudizio globalmente negativo 
che grava sull ' intera vicenda. 11 rilancio 
della costruzione europea, fondato su pro-
grammi chiari e risorse finanziarie adegua-
te, pare vieppiù allontanarsi: i fallimenti 
dei vertici di Stoccarda, Atene e Bruxelles 
ne sono la conferma. 
Non è più un mistero per nessuno: la poli-
tica agricola comune (P.A.C.) sta at traver-
sando moment i difficili che preoccupano 
fortemente sia per i riflessi economici che 
per quelli politici. 
Privata della sua componente politica che 
doveva essere il « c e m e n t o » d 'Europa , in-
ceppata dalla crisi monetar ia che lo SME 
(serpente monetar io europeo) non riesce a 
dissipare, sottoposta alle dure critiche per 
il suo alto costo, messa in discussione dagli 
stessi consumator i per i prezzi più elevati 
rispetto a quelli mondial i e con tempora-
neamente criticata dagli stessi ambient i 
agricoli per gli aument i insufficienti dei 
prezzi, il Mercato C o m u n e Europeo pare 
oggi privo di ogni e qualsiasi prospettiva. 
Oggi, la politica agricola comune sta pa-
gando lo scotto del capovolgimento della 
situazione in essere all 'epoca del t rat tato di 
Roma, quando, cioè, nel 1957 vennero po-
ste le basi di un 'organizzazione comune di 
mercato fra gli iniziali 6 Paesi che costitui-
rono la Comuni t à Economica Europea 
(Italia, Germania , Francia, Olanda, Belgio 
e Lussemburgo). 
A questi 6 Paesi, il 1° gennaio 1973 se ne 
aggiunsero altri 3: Gran Bretagna, Irlanda 
e Danimarca ; nel 1981 i 9 divennero 10 
con l 'adesione della Grecia, nella prospet-
tiva di completarsi a 12 con l'ingresso di 
Spagna e Portogallo. 
Le finalità della politica agricola comune , 
enumerate all 'art icolo 39 del Tra t ta to di 
Roma , sono: 
1) incrementare la produtt ività dell 'agri-
coltura, svi luppando il progresso tecnico, 
assicurando lo sviluppo razionale della 
produzipne agricola, come pure l ' impiego 
migliore dei fattori della produzione, in 
particolare della m a n o d 'opera; 
2) assicurare così un tenore di vita equo 
alla popolazione agricola, in part icolare il 
migl ioramento del reddito individuale di 
coloro che lavorano in agricoltura; 

3) stabilizzare i mercati; 
4) garantire la sicurezza degli approvvigio-
nament i ; 
5) assicurare prezzi ragionevoli nelle con-
segne ai consumatori . 
È impor tan te sottolineare, proprio in que-
sto m o m e n t o in cui sono rimessi in discus-
sione gli aspetti più qualificanti della poli-
tica agricola comune, le motivazioni che 
por tarono all ' inclusione dell 'agricoltura 
nel Tra t t a to di Roma. 
I « 6 » fondatori , superando notevoli diffi-
coltà, r i tennero innanzi tut to che l'agricol-
tura non poteva restare un corpo estraneo 
al processo comunitar io: la non inclusione 
dell 'agricoltura nel M E C e la permanenza 
del settore nella sfera discrezionale dei go-
verni nazionali avrebbe provocato gravi di-
storsioni negli altri settori dell 'economia, 
tanto più che le politiche nazionali diver-
genti avrebbero diret tamente condizionato 
la competi t ivi tà della produzione indu-
striale e dei servizi. 
L'esclusione del settore pr imar io avrebbe 
anche significato l 'emarginazione della 
produzione agricola europea, impedendole 
di beneficiare delle possibilità di sviluppo 
dischiuse dal Mercato C o m u n e Europeo. 
Infine non fu trascurata l 'esistenza di una 
elevata complementar ie tà agricola tra le 
varie regioni dell ' isti tuenda Comuni tà , che 
avrebbe portato ad una migliore divisione 
della produzione, in funzione delle voca-
zioni territoriali . 
La decisione di inserire il settore agricolo 
nel disegno originario della formazione 
del l 'Europa unita avvenne secondo alcune 
linee direttrici: 
— progressiva attuazione di un mercato 
unico con libera circolazione dei prodotti 
nell ' insieme del terri torio della Comuni tà , 
alle stesse condizioni previste per un mer-
cato nazionale; 
— principio della «preferenza comunita-
ria» per le derrate agricole prodotte nella 
Comuni t à , tenuto conto della assoluta «er -
rat ic i tà» dei mercati mondial i e della ne-
cessità di salvaguardare una strut tura fami-
liare dell 'agricoltura europea. Proprio per 
questo motivo fu stabilito un particolare 
regime degli scambi con i Paesi terzi, in 
base al quale i prodotti extra comunitar i 
venivano ad essere gravati da una tassa va-
riabile (prelievo) che li collocava ad un li-
vello di prezzo tale da consentire il mante-
n imento di prezzi comuni più elevati di 
quelli internazionali . Al t empo stesso, per 

favorire la libertà di commercio tra C.E.E. 
e resto del mondo, ai prodotti che «usciva-
n o » dalla C.E.E., si stabilì di assicurare un 
premio (restituzione) pari alla differenza 
tra il prezzo comuni tar io e quello del mer-
cato mondiale; 
— solidarietà finanziaria tra gli Stati 
membri per gli oneri derivanti da tale poli-
tica, in particolare per quelli derivanti dal-
l ' intervento sui mercati internazionali (ob-
bligo di acquistare da parte della C.E.E. i 
prodotti agricoli in mancanza di acquirenti 
sul mercato comuni tar io o all 'esportazio-
ne), nonché dalle azioni comuni nel settore 
delle strutture. 
Perché — viene logico domandarsi — i 
prezzi europei non possono essere equipa-
rati a quelli mondiali? 
La risposta è semplice. 
I corsi dei mercati mondiali non riflettono 
i costi reali e normali di produzione delle 
derrate agricole, tanto che tutti i Paesi pro-
duttori prat icano regimi di prezzo differen-
ziati tra mercato interno e di esportazione. 
Del resto sul mercato mondiale affluisce 
solo una quota modesta della produzione 
(18% per il f rumento , 15% per i semi oleo-
si, 8% per il burro , 4% per le carni bovine), 
rendendo ancora più instabili i prezzi: ba-
sta così un leggero spostamento della do-
manda a produrre impennate incontrolla-
bili. 
Per quei settori, poi, in cui esiste realmente 
un mercato mondiale, come ad esempio 
per i cereali, lo zucchero, il latte in polve-
re, i prezzi sono quasi sempre poco traspa-
renti e, in genere, soggetti a forti sbalzi de-
terminati dalle pressioni speculative e dagli 
incerti della politica internazionale. È stato 
proprio nei moment i di crisi internaziona-
le (vedi guerra del Kippur nel 1973 e inva-
sione dell 'Afghanistan nel 1979) che si è 
manifestato appieno il vantaggio di appar -
tenere ad un 'a rea di stabilità come la 
C.E.E. , in cui la politica agricola comune 
ha svolto le funzioni di ammort izzatore ri-
sparmiando al l 'economia comuni tar ia gli 
effetti dell ' inflazione importata , a lmeno 
per la sua componente agricola. 
A distanza di un quar to di secolo dalla 
fondazione del Mercato C o m u n e Europeo, 
molte cose sono però cambiate, innanzi tut-
to il clima internazionale. 
Negli anni '50 era dominante una forte 
tendenza alla liberalizzazione degli scambi: 
la situazione at tuale è comple tamente di-
versa. La crisi, che attanaglia i Paesi indu-



strializzati, con milioni di disoccupati (ol-
tre 12 milioni nel l 'ambito della C.E.E.) li 
spinge verso misure protezionistiche più o 
meno larvate. 
La Comuni tà Europea sta in effetti attra-
versando la più grave crisi economica dalla 
firma del Trat ta to di Roma; i due Paesi 
candidati all 'adesione, Spagna e Portogal-
lo, sono anch'essi afflitti da gravi problemi 
in campo sociale ed economico e confida-
no nella solidarietà comunitar ia per la so-
luzione di tali problemi. Questo mentre le 
entrate del bilancio comune (che sono for-
mate dall ' I % dell'I VA incassata dai singoli 
Stati membri) non sono neppure sufficienti 
a coprire le spese obbligatorie. 
In queste condizioni bisogna avere il corag-
gio di dire che è giunto il momento di por-
re le fondamenta del l 'Europa di seconda 
generazione. 
Infatti, nella media europea, la percentuale 
degli addetti all 'agricoltura è drasticamente 
ridotta, mentre i livelli di autosufficienza 
per le principali produzioni sono oramai 
largamente superati ed i consumi ristagna-
no a fronte di un arresto della crescita de-
mografica e di un più riflessivo comporta-
mento dei consumatori , il cui reddito cre-
sce ad un ri tmo ben inferiore a quello degli 
anni '60 e '70. 
Se questa è la realtà nella maggior parte 
dei Paesi membri della Comuni tà Econo-
mica, ben diversa è quella italiana. 
Nel nostro Paese, infatti, la percentuale de-
gli addetti all 'agricoltura sul totale delle 
forze attive è ancora il 13%, mentre nella 
C.E.E. è a livelli dell '8%. 
L 'ampiezza media delle aziende, che in 
Italia è di poco superiore ai 6 ettari di su-
perficie agricola utilizzabile, risulta essere 
in German ia di 14 ettari, in Francia di 22, 
nei Paesi Bassi, Belgio e Lussemburgo di 
12, in Irlanda e Danimarca di 23 ettari, nel 
Regno Uni to di 59 ettari. Mentre il settore 
fondiario italiano si mant iene in situazione 
pressoché statica, a causa soprattut to di 
leggi sbagliate in tema di affìtto dei fondi 
rustici, quello dei nostri partners è caratte-
rizzato da una grande mobilità che consen-
te l ' ampl iamento delle superfici aziendali 
in misura notevole ed in tempi brevi. 
Di grande significato sono anche i dati sul 
numero di aziende agricole che fanno parte 
di cooperative: da noi il 13%, contro l '83% 
della Francia, il 77% della Germania , 
l '80% dei Paesi Bassi. Questo dice molto 
sugli aspetti organizzativi della nostra agri-

Prodotto Prezzo Percentuale Prezzo Percentuale 
intervento aumen to indicativo aumen to 

Carne bovina 2 6 4 . 0 0 0 + 5,7 2 9 4 . 0 0 0 + 5,7 
Carne suina — — 2 9 1 . 0 0 0 + 5,7 
Olio d'oliva 3 2 6 . 0 0 0 + 5,7 4 5 3 . 0 0 0 + 5,7 
Grano tenero 2 6 . 0 0 0 + 5,7 3 7 . 0 0 0 + 5,8 
Grano duro 4 5 . 0 0 0 + 6,7 5 1 . 0 0 0 + 6,1 
Orzo e mais 2 6 . 0 0 0 + 5,7 3 4 . 0 0 0 + 5,9 
Risone 4 5 . 0 0 0 + 9 ,2 7 7 . 0 0 0 + 9 ,8 
Zucchero 7 6 . 0 0 0 + 6,7 
Latte — — 3 9 . 0 0 0 + 6,7 
Burro 4 6 2 . 0 0 0 - 3 ,8 
Latte in polvere 2 3 8 . 0 0 0 + 17,6 
Grana Padano 6 7 7 . 0 0 0 + 12,5 
Parmigiano 7 4 7 . 0 0 0 + 13,7 
Vino bianco — — 4 5 0 0 / g r / h l + 5,7 
Vino rosso — — 4 9 0 0 / g r / h l + 5,7 

coltura, conoscendo il significato che han-
no l 'associazionismo e la cooperazione per 
l ' informazione di mercato, la riduzione dei 
costi, la programmazione delle produzioni 
ed infine la t rasformazione e la vendita dei 
prodotti . Questi dati met tono a nudo l ' ina-
deguata preparazione tecnico-economica 
di molti dei nostri imprenditori agricoli. In 
Italia, poi, la consistenza media degli alle-
vamenti di vacche da latte è di 6 capi /a-
zienda, mentre in tutti gli altri Paesi della 
C.E.E., Grecia esclusa, è molto superiore e 
varia dai 13 capi della Germania Federale 
ai 56 del Regno Unito. 
La situazione relativa è andata peggioran-
do dal '73 all '81: infatti in Italia c'è stato, 
nel periodo, un incremento di solo il 20% 
nel numero medio di capi per azienda, che 
sono passati da 5 a 6, mentre negli altri 
Paesi si è verificato un più netto migliora-
mento (+ 70% in Danimarca e Lussembur-
go, + 57% in Olanda, + 5 0 % in Belgio, 
+ 47% nel Regno Uni to , + 44% in Germa-
nia, + 40% in Irlanda, + 36% in Francia). 
In queste condizioni, l 'Italia si t rova in una 
posizione svantaggiata rispetto ai suoi par-
tners, pagando a caro prezzo tutta la serie 
di errori, di cui è la sola responsabile, 
commessa a livello di politica interna, so-
prat tut to economica: basti pensare ai dele-
teri scompensi legati alla mancata adozio-
ne di una manovra capace di por freno al-
l 'alto tasso inflattivo, cresciuto a dismisu-
ra, mentre nel resto della Comuni tà tende-
va a ridursi. È chiaro che a questo punto 
l'Italia, per uscire dalla zona d 'ombra in 
cui è andata a cacciarsi, ha bisogno, oltre 
che di un concreto impegno interno, del-
l 'aiuto e della «solidarietà comuni ta r ia» . 
Ma affinché questo meccanismo si possa 
mettere in moto, è necessario giungere al-
l 'unità politica tra gli Stati membri della 
C.E.E. 

Questa, però, è diret tamente connessa al-
l ' integrazione economica, che, pur t roppo, 
ancora una volta, l 'u l t imo vertice comuni -
tario, con le sue ambigue decisioni (o, me-
glio, « n o n decisioni»), ha messo in forte 
discussione. 
Infatti, il compromesso di Bruxelles porta 
come marchio negativo il ritorno alla na-

zionalizzazione della politica agricola, il 
che, in un Paese come il nostro, è ragione-
vole pensare venga interpretato nel senso 
più deteriore. 
In ogni caso, l 'accordo sui prezzi agricoli e 
sulle misure ad essi connesse non offre cer 
to positive prospettive per un vero ed im-
mediato rilancio della costruzione comuni-
taria, che avrebbe avuto bisogno dell 'ap-
porto di programmi chiari e risorse finan 
ziarie adeguate. 
Ecco, in dettaglio, i nuovi prezzi in lire 
(per quintale o per grado ettolitro). Per l'I-
talia l ' aumento medio è stato del 6,5%, te-
nuto conto della svalutazione della lira 
verde e della pr ima fase del l 'abbatt imento 
degli import i compensativi monetari . 

Queste , infine, le principali misure con-
nesse. 
— L A T T E : fissato il contingentamento 
della produzione a livello 1983 (circa 10 
milioni di quintali). Ogni centro di raccol-
ta e di lavorazione del prodotto, però — si 
ha mot ivo di ritenere, ma la questione è 
ora tut t 'a l t ro che definita — non potrà su-
perare quanto ritirato nel corso dell '83, an-
che se altrove la produzione dovesse ridur-
si. Fin d 'ora, al di là delle ripercussioni 
economiche, la gestione delle quote preoc-
cupa fortemente. 
— P R E M I O NASCITA VITELLI: mante-
nuto a 45 mila lire per capo, di cui il 40% 
(18 mila lire) a carico della C.E.E. e la ri-
manente parte a carico dello Stato. 
— VINO: abolito lo stoccaggio comunita-
rio a breve termine, ripristinabile però da 
Italia e Francia avvalendosi delle risorse 
nazionali. 

Per uscire dalla crisi, l 'agricoltura italiana 
non ha bisogno di assistenzialismo da parte 
dello Stato, bensì di incentivi diretti alla 
valorizzazione delle sue risorse produttive 
e del suo elevato impegno professionale. 
Nonostante tutto, infatti, gli agricoltori 
non hanno ancora ceduto alla disaffezione 
imprenditoriale, ma non possono conti-
nuare ad essere destinatari di una politica 
distorta che penalizza costantemente la 
giusta considerazione delle loro capacità. 


